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NOTA ALLA TERZA EDIZIONE 



Ben diceva il noto ed elegante scrittore, cav. Vitto- 
rio Bersezio, nelle colonne della Gazzetta Piemontese, in 
una appendice dedicata alia bibliografìa di questo libro: 
« È uno spaccio miracoloso! Migliaia di copie io poche 
a settimane, e tuttodì domande di quell'operetta popolare 
« per modo da legittimarne in breve la seconda, e forse 
a la terza edizione! » 

Il buon augurio si è avverato, e non ostante le mi- 
gliaia di copie esitate, si è fatto sentire il bisogno di dif- 
fonderne altre migliaia ancora, e l'Autore , cedendo alle 
istanze fattegli, non ha esitato a darsi tu ti' nomo intorno 
a questa terza edizione onde renderla migliore delle due 
prime, e rendere veramente degno il Libro dell'Operaio 
di trovare posto in ogni famiglia di cui si compone il 
gran fascio dei Lavoratori, ed essere lamico sincero, la 
guida sicura delle classi lavoratrici. 

Facendo nostre le premesse che l'Editore della seconda 
edizione pubblicava nel 4866, non esitiamo di dire ciò 
che a buon diritto si disse del pregievole libro col titolo 
Self-Help tradotto dall'originale inglese da G. Strafforello, 
che « al leggere il Libro delTOperaio uno diventa mi- 
« gliore e sente più fiducia in se stesso e volontà di met- 
ti tersi al lavoro ». » 
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In proya della bontà de) lavoro che presentiamo al 
pubblico, ed in special modo alle classi operaie cui 
venne dedicato, riferiamo per intiero l'articolo che il dotto 
e valente collaboratore della Gazzetta del Popolo, com- 
pianto signor dottore Alessandro Borrita, scrisse in pro- 
posito sotto il titolo II Libro dell'Operaio nel 1866 : 

€ L avvocato Cesare Revel, già benemerito della scienza 
economica e delle Società operaie, ha pubblicato una 
nuova operetta intitolata con ragione // Libro dell'Operaio, 
ovvero / consigli dun amico. 

« Questo libro corrisponde veramente al suo titolo, e 
gli operai possono star sicuri d'aver in esso un savio 
consigliere e un sincero amico. 

« Esso li educa ala loro condizione, e li moralizza , 
li educa indicando bene i loro doveri, e li moralizza, 
cioè fa loro sentir bene la propria dignità, sia nel loro 
individuale lavoro, sia nelle loro associazioni di mutuo 
soccorso e di previdenza. 

a L avvocato Revel, da buon cittadino e buon patriota, 
evitando l'usanza degli adulatori del popolo sovrano, di 
non trovare in esso che virtù e perfezioni, ha scritto de- 
gli eccellenti capitoli sui pregiudizi e sulle cattive abi- 
tudini che possono rendere infelice l'operaio. 

« Così, ad esempio, i capitoli sui pregiudizi contro le 
macchine e contro i capitalisti, sugli scioperi e sulle coa- 
lizioni contro i padroni d'officine per obbligarli o ad ac- 
crescere il salario, o a diminuire le ore del lavoro, o a 
far l'uno e l'altro, contengono insegnamenti pratici e con- 
sigli da uomo dotto e da vero amico. 

• Così pure i capitoli sullo sciopero del lunedì, sul 
giuoco del lotto, sull'intemperanza e sulla dissolutezza 
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paiono scritti da un padre di famiglia per uso dei suoi 
figli, e vi si scorge il buon cuore di chi li scrive. 

a Sono anche ottime te notizie statistiche che vi ti 
danno sulle 60 istituzioni di previdenza, e dovrebbero, 
come spero, indurre lotti i comuni d'Italia, dove ci sono 
già Società di mutuo soccorso, ad averne, una per lo 
meno, tanto sono ammirabili gli effetti di risparmio e 
di guadagno che vi trovano gli operai nella provvista 
degli oggetti di prima necessità. 

« A dire il vero, il numero di 60 istituzioni di pre- 
videnza paragonato con quello dei settemila e più co- 
muni d'Italia, e con quello di simili istituzioni già esi- 
stenti in altri paesi, come in Inghilterra e nel Belgio, è 
poca cosa, ma può scusarsi per il poco tempo che c'è 
libertà in Italia, e per la poca istruzione delle classi o- 
peraie, che le rende diffidenti. 

« Ma ho speranza che, divulgato, diffuso, popolariz- 
zato il Libro dell 'Operaio, come lo si merita, produrrà 
anche questo buon effetto di generalizzare la Società di 
previdenza, ed accostumare gli operai alla mutua con- 
fidenza, all'economia e alla buona amministrazione. 

« 11 Libro dell'Operaio, utile in ogni tempo, é utilis- 
simo in questi giorni in cui il paese è convinto, o per 
meglio dire, deve esser convinto, della necessità di ap- 
plicarsi anima e corpo all'industria ed al commercio, 
onde renderci indipendenti dall'estero in tette quelle pro- 
duzioni, nelle quali abbiamo in Italia e materia prima e 
forza motrice e braccia e teste. 

« Perciò è necessario l'avere buoni operai, intelligenti, 
attivi, morali, che non sprechiuo nè tempo nè danaro, 
e seguano esattamente questi precetti che tono loro dati : 

«Voi, operai, dovete intiera obbedienza al padrone 
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« capo, o direttore qualsiasi, sotto i cui ordini lavorate; 
c rispetto allo stesso, non che alla sua famiglia ed a 
« coloro che io rappresentano, un lavoro cosden%ioso\ a- 
a vere a cuore gli interessi del padrone quanto i vostri 
« proprii, e quindi essere economi della malaria prima 
« occorrente per i lavori a voi affidati ; evitare ogni qua- 
« lunque sciopero di tempo: essere di una probità a 
« tutta prova, ed in ultimo non cercare di recar danno 
« a chi vi dà lavoro, e col lavoro mezzi di provvedere 
« alia propria assistenza». 

« Questo "e parlare da onest'uomo, da vero amico del- 
l'operaio, del padrone e dell'industria nazionale. 

« Ogni padrone d'officina nel proprio suo interesse do- 
vrebbe farsi propagatore del Libro dell'Operaio, e bene- 
dirne l'autore, perchè quando si hanno operai fatti a 
questo modello, gli affari del padrone devono necessa- 
riamente prosperare con quelli dell'operaio. 

« Premesse queste lodi meritate all'avv. lieve), io mi 
permetto di dargli il consiglio di fare in una seconda e- 
dizione del Libro dell Optraio maggior uso del Self- Help 
di Samuele Smiles, e di citarne in maggior copia non 
solo i precetti, ma anche — e più — gli esempi d operai 
che con il lavoro assiduo, l'intelligenza e la probità di- 
ventarono ricchi e uomini d'importanza in Inghilterra (1)». 

All'articolo del Borella facciamo seguire la lettera 
scritta all'Autore dall'eroe di Caprera, dal vero amico 

(1) L'autore tenue conto del consiglio datogli, ed ampliò cosi 
il suo lavoro con non pochi esempi che addusse a corroborare il 
suo scrivere ed a raggiungere appieno l'intento propostosi, quello 
del miglioramento del benessere morale e materiale delle classi 
JaW:o>e (Noia dell'Editore) 
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del popolo, dal prode Generale Garibaldi, essendo em 
il più bell'alleatalo di lode per il giovane scrittore ed 
arra di non dobbio successo. 

« Caprera, 47 ottobre 1866. 

€ Caro Revel, 

« Ebbi il vostro interessantissimo libro dedicato all'o- 
peraio. 

« È santa la missione della educazione dell'operaio, 
mezzo potentissimo per migliorare la condizione sociale 
e domestica di quella parte importantissima della Società, 
e ricca di soddisfazione per chi la compie. 

o Lo leggerò ben volentieri. 

« Abbiatemi sempre 

a Vostro 
a G. Garibaldi». 

A voi, Società Operaie, a voi Operai, qualunque sia 
l'arte vostra, giovani ed adulti, spetta di trarre profitto 
dal Libro dell'Operaio, dedicando la tenuissima somma di 
cent. 80 per fare acquisto d'una copia di quello scritto, 
che solo potrete convenientemente apprezzare dopo di 
averlo letto e riletto più volte. I più agiati d'in fra voi 
seguano l'esempio dell'operaio Francesco Podestà di Ve- 
rona, che ne fece acquisto di oltre trenta copie per re- 
galarle ai suoi compagni. 

A voi, Capi d'officina, Padroni industriali il volere che 
ogni vostro dipendente sia in possesso di questa operetta 
popolare, vade-mecum e catechismo del figlio del laroro, 



Digitized by Google 



— 8 - 

che tale venne dalla stampa italiana proclamato, e troppo 
lungo e fuori posto sarebbe il riprodurre i cento e più 
articoli bibliografici unissoni tatti nel raccomandare 
questo libro. Ba?ti ancora il dire che venne premiato 
con medaglia d oro, approvato come libro di lesto dal 
Consiglio provinciale di Pavia, esempio seguito da molti 
altri, e valse all'autore la decorazione della Corona d'Ita- 
lia, onorificenze! che egli accettava non per altro se non 
perchè tornava ad onore delle classi operaie, la cui causa 
era da lui validamente patrocinata. 



L'Editore. 



» 



Ai nostri Lettori 



1 nostri più sentiti ringraziamenti a tutti quei gene- 
rosi che vollero darci prova di tanta fiducia cooperando 
alla maggior possibile diffusione di un' operetta cb** <i 
annunziava col simpatico si, ma modero titolo // Libro 
dell'Operaio. Speriamo che il nostro lavoro possa tor 
nare gradito a lutti coloro che si associarono alio st»-o, 
ed utile a quelli cui è dedicato, ossia agli Operai.... 

A voi lutti che, venuto alla luce II Libro dell'Operato, 
mi foste cotanto larghi dencomii, di parole d'incorag- 
giamento , di concordo efficace nella diffusione iMia 
operetta ; alla stampa (1), ai privati (2), ai gover- 

(1) Le direzioni della Gauetta Piemontese, della Gazzetta del Popolo, 
del Gianduja, della Gazzetta di Torino, del Conte Cavour, del Diavolo, 
del Fischietto, del Pasquino, del Commercio e dell'Italia, tutti giornali 
di Torino ; quelle dall'Eco delle Alpi Cozie di Pinerolo; del Sole e 
del Contadino che pensa di Milano; della Dora Baltea d'Ivrea; del 
Popolano Cremonese ; della Galletta Ufficiale ; del Corriere delle 
Marche; della Gazzetta di Mantova-, dell'Educatore della Svinerà Ita- 
liana; della Voce del Lago Maggiore; della Riforma; del Giornale per 
it Popolo; Telia Gazzetta di Treviso; del Patriota di Pavia; del Ca- 
serta di Napoli, ecc. 

(ì) Il Comm. Rossi di Schio n'acquistava 400 copie ; il ministro 
Quintino Sella, id.; S. A. il Principe Tommaso, Duca di Genova, 
200 copie; il barone Weill-Weiss, 50 copie; il Municipio di To- 
rino, 300 copie, ecc. 
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no (1 ), agli amici ed ai buoni tatti, la cui opera oou ci 
venne meno nel cooperare a render conosciuta per quanto 
possibile la mentovata pubblicazione, siano rese sentite 
grazie, e sia loro data con questo attestato di gratitudine 
la certezza che di tante prove di stima e d'affetto non 
3aremo per dimenticarci giammai. 

Avv. C. RbvbIm 

* 

•I) Dal Ministero dell'Interno venne approvato per tutte le Case 
di pena del regno, facendone acquisto di 600 copie; da quello 
dell'Istruzione Pubblica per le Biblioteche Popolari (200), e da 
quello d'Agricoltura, Ind. e l,omm. per le scuole serali (80). 



•* 




Amante del bene morate e materiale delle classi operaie, 
feci assiduo studio dei loro bisogni, dei mezzi di venire loro 
in aiuto e del modo di porre questi in attuazione. Vide la 
luce un mio scritto col titolo: Del Credito Popolare e delle 
Benché Popolari di Credito (\), col quale io mi sforzai 
di far conoscere la possibilità di soccorrere alle classi la- - 
boriose, di procacciare loro ciò che tutte le altre classi di 
cittadini trovano, il credito, onde porle in condizione di 
far fronte ai loro impegni, di migliorare il loro stato, 
senzachè si richiedessero gravosi sacrifizi, senza rintervento 
a" altri, ma unicamente coi principii della solidariMa e del- 
l'associazione. 

Condirettore del Giornale degli Operai, e Direttore in 
capi f/f/Z'Educatore del Popolo, da molti anni, con non lievi 
sacrifizi di borsa e ài tempo, non ebbi altro pensiero che 
di rendere consci gli operai dei proprii doveri, mentre per 
noi ponevasi ogni cura nel tutelare i loro diritti — Edo- 
caii«>ne, lavoro, economia, probità — ecco quanto cer- 
cai in ogni tempo, in ogni modo di insegnare a quei figli 
del lavoro. 

Questi preliminari valgono a motivare la presente mia 
(1) tratto dal giornale il Comvwrcio Italiano. 
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pubblicaztone, che dedico a voi, operai, in segno di quel- 
r affetto verace che sempre vi ebbi; intendo con questo 
nuovo lavoro, scritto di poche pagine, riassumere in breve 
tutti quei consigli indispensabili, a parer mio, onde vi pos- 
siate fare un esatto e tono criterio di quanto dovete sa- 
pere, del posto che dovete occupare nella società, dei doveri 
e dei diritti che vi spettano come operai: a foggia di con- 
versazione verrò ragionando seco voi circa tutte quelle cose 
che più devono star a cuore di coloro che chiamami figli 
del lavoro (4). 

Questo è lo scopo che mi sono proposto e che spero 
tornarvi sommamente utile, sempre quando non mi venga 
meno, o amici, la Vostra cooperazione , e più di tutto la 
vostra buona volontà nel mettere a profitto i consigli di cM 
fu e sarà sempre 

L'amico vostro Beve!. 



(1) Al Libro dell'Operaio tenne dietro )1 Ubro dell' Agricoltoie, 
che ebbe per iscopo di rialzare la infelice condizione del figlio 
del campo e della foresta, e ritornargli quel posto cui ha sacro 
diritto nella Società: presto vedrà la luce il Libro del Soldato 
Italiano, cui ho già posto mano per la pubblicazione. 

(Lo $te>s > 
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CAPO PRIMO 

Cosa -'intende per lavoro? quale rutilila 
dello «lesso? quale II valore? 

Se il lavoro è un bisogno, un dovere a nessun altro se- 
condo per ogni ceto di persone, per la classe operaia è una 
necessità, ritraendo dall'adempimento dello stesso ogni suo 
benessere. Il lavoro noi lo riteniamo un vero benefizio im- 
partilo dal Creatore allo sue creature, per il quale dobbiamo 
essergli assai riconoscenti. 

Supponete in fatti, amici miei, che non si potesse o non 
si dovesse lavorare ; dati del tutto all'ozio, ebe meritamente 
viene chiamato il padre di lutti i vizi, cosa sarebbe per 
noi la vita se non una continua noia, un peso, uno stato a- 
normale, che ci condurrebbe a tulli gli stravizzi, a tutti gli 
eccessi finché, stanchi degli altri e di noi stessi, invoche- 
remmo la morte, e questa facendosi larda a venire, vi an- 
dremmo incontro col suicidio... Nò crediate che io esageri 
giacché i falli storici, la decadenza delle più polenti Nazioni, 
dovuta solo all'inerzia ed alla corruzione, stanno in prova 
del mio dire. 

Nè qui convien fermarci nell'apprezzare convenientemente 
cosa sia il lavoro: col lavoro noi otteniamo quanto ci è ne- 
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cessano alla vita, quanto giova al nostro benessere morale 
e materiale : col lavoro convertiamo a nostro vantaggio tolti 
i doni largitici da Dio ; col lavoro, se non possiamo creare, 
giacché la creazione è attributo esclusivo dell'Onnipotente, 
possiamo però produrre, ossia imitare il Creatore, e fruire 
così di tutti i benefizi che natura ci dà. 

Al lavoro dobbiamo la ricchezza, la civiltà, la famiglia, 
la proprietà ; moralmente poi non havvi chi dubiti della po 
tente efficacia dui lavoro sull'uomo — Uomo laborioio si- 
gnifica uomo onesto, probo, coraggioso, capace, intelligente 

Volete poi conoscere il più grande benefizio che arreca 
il lavoro? Esso sta nella libertà, nell'indipendenza di noi 
stessi. Chi di voi non ama la libertà, chi di voi non gode 
di poter dire : « Col mio lavoro provvedo alla mia famiglia, 
posso essere utile ai miei compagni, sono stimato dai miei 
superiori e dai miei colleghi, sono figlio libero in libera 
terra, e ciò tutto debbo al mio lavoro ». 

Voi mi direte : Furonvi tempi in cui il lavoro era riser- 
vato solo agli schiavi, alla plebe ; mentre i nobili, i bor- 
ghesi avrebbero creduto di avvilirsi, di contaminarsi dan- 
dosi ad occupazioni materiali, a lavori che essi chiamavano 
servili: sta iofatti che prima della benefica infiuen/.a del 
cristianesimo era il lavoro tenuto in sì poco pregio, ma 
ne sono anche palesi le conseguenze, nulla rimanendo della 
società antica che la rimembranza delle conquiste, delle ra- 
pine, del despotismo e della schiavitù. 

In allora la nobiltà di nascita aveva i suoi privilegi, oggi 
non si riconosce, non si deve riconoscere altra supremazia che 
quella dell'ingegno, quella del lavoro. 

Operai, amale il lavoro, col quale solo potete essere li- 
beri, ricordandovi che l'opera vostra ha diritto al dovuto 
compenso; che perciò se voi dovete ricorrere a chi ha la- 
voro da darvi, questi per altra parte abbisogna di voi e 
quindi — aiuto reciproco, non più servitù. — 



Operai, siate degoi seguaci dell'illustre Franklin, dell'eroe 
del lavoro, e ricordatevi le sue memorande parole : Chi non 
fa nulla, è prossimo al malfare. Dovrei, prima di lasciare 
quest'argomento, considerare anco dal lato della igiene la 
necessità del lavoro : basti però il dirvi che nulla maggior- 
mente affatica il corpo del soverchio riposo ; e niente gli 
torna di maggior vantaggio che la moderata fatica ; che il 
lavoro ha la massima influenza sull'apparecchio digestivo : 
che gli organi dei sensi si conservano molto più perfetti 
nell'uomo dedito al lavoro, che non nell'individuo pigro ed 
inerte: basti poi accennarvi sommariamente, non avendo 
per compito di fare no trattato d'igiene popolare, i gravi 
pericoli che derivano dall'inerzia: 1° il difetto d'appetito, 
d'onde la tisichezza e la consunzione ; 2* l'impoverimento 
del sistema muscolare; 3° raffreddamento continuo, cansa 
precipua dello scorbuto; 4° la cachessia ossia l'irregolarità 
nelle funzioni organiche; in ultimo, per lacere di molti altri, 
il perìcolo dello spleen, ossia il tedio. della vita, di cui già 
dissi principiando, che conduce al suicidio (1). 

Tra di voi esiste una Società di Mutuo Soccorso, a cui 
tutti gli iscritti pagano una quota settimanale o mensile, 
per cui acquistano un sussidio in caso di malattia o d'ina- 
bilità temporaria a lavorare. A chi non paga la sua quota, 
la Società è in diritto di ricusargli il sussidio : or bene la 
Naiione non è altro che una Società di Mutuo Soccorso, a 
coi tutte le classi e tutti i cittadini individualmente parte 
cipano. Se questi non pagano la loro quota, che è il la- 
voro e la produzione, non potranno certo avere diritto al 
sussidio, ossia al pane quotidiano che ne ritraggono. 

(1) A meglio stabilire la necessità del lavoro dal lato dell'igiene, 
un egregio amico nostro, il signor cav. dottore Vittorio Carletti, 
ci promise uno scritto che farà seguito come Appendice a questo 
nostro libro, nulla volendo tralasciare che possa esservi utile. 
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Parali sentire taluno di voi sussurrare: « Quanli conosco, 
che anche senza lavorare mangiano e si mantengono gras- 
samente I » Ammetto, ma non posso credere che voi pos • 
siate invidiare la loro sorte Vi credereste voi felici perchè 
essendo ricchi, potreste mangiare senza lavorare? felici per 
chè oziosi? Mai no, chè la felicità sta appunto nel sapere 
di essere utili nel mondo E poi la noia non verrebbe presto 
ad impadronirsi di voi? Anche i divertimeli ben presto 
stancano, ed allora coricandovi la sera sareste più affaticati 
di quelli che lavorano; colla differenza chei sonni dell'uomo 
operoso passano profondi e tranquilli nella soddisfazione . 
del cuore; mentre voi invano, cerchereste il sonno e non 
aspettereste che l'ora di potervi alzare, senza mai trovare 
verun riposo. 

Volete alludere a coloro che, essendo poveri, tuttavia 
mangiano senza lavorare? In questo caso non possono es- 
sere che due le supposizioni: o vivono di carità od alle 
spalle altrui, con raggiri, intrighi, e forse delitti. 

Biechi o poveri, amici miei, gli oziosi in società sono 
altrettanti ladri, che rubano ai cittadini egualmente che 
alla Nazione, e paragonar si possono alle piante parassite 
che sciupano i succhi della terra, come, a cagion d'esempio, 
la gramigna, che intristisce il grano, o la gritlogama che 
divora le uve. 

• Il lavoro del più umile operaio, per quanto sia grosso- 
lano, contribuisce in qualche modo all'accrescimento gene- 
rale dei benessere sociale. È assai da lodare la saggezza 
di quell'imperatore chinese che diceva: « Per ogni uomo 
che non lavora, e per ogni donna che si lascia andare alia 
pigrizia, c'è qualcuno nell'impero che soffre la fame od il 
freddo ». L'ozioso passa per mezzo la vita, lasciando cosi 
poca traccia delia propria esistenza, come la spuma sul 
mare o i! fumo nell'aria; laddove l'uomo industriale imprime 
il proprio carattere sul suo secolo, ed esercita una influenza 
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salutare, non solamente sulla propria, ma anche sulle ge- 
nerazioni avvenire: // lavoro è la miglior pietra di para- 
gone dell' energia degli uomini. Un punto pertanto, su cui 
non crederò mai sufficiente l'insistere, è questo: che il la- 
voro è una delle condizioni indispensabili della felicità. Il 
pigro suol vedervi un castigo, ma l'uomo sensato vi vedrà 
sempre una benedizione. 

Hugn Miller affermò, qual risultato della propria espe- 
rienza, che anche il lavoro più ingrato è una sorgente fe- 
conda di piacere ed istruzione. Un lavoro onesto è, secondo 
lui, il migliore dei maestri; è la scuola del lavoro, la mi- 
gliore di tutte le scuole, perchò in questa scuola, imparando 
a rendersi utili, si acquista pure lo spirito d'indipendenza e 
l'abitudine degli sforzi perseveranti. 

Esempi: Luca della Robbia, scultore fiorentino; Bernardo 
Palissy, francese; Giosia Wodgwood ed Hebert Minton, in- 
glesi (1), sir Roberto Peel, Palmerston e Derby, cui va u- 
nito il compianto nostro Cavour, indefessi lavoratori che tro- 
vano tempo per lutto. 

Dirò brevemente del primo e del secondo. Il riBiauratore 
oil re inventore, se è permessa la frase, dell'arte di smal- 
tare, in Italia, fu Luca della Robbia, che il Vasari dipinge 
come uomo di perseveranza infaticabile, che maneggiava 
lutto il giorno lo scalpello, e la notte la matita. Ciò fece 
con tanto studio, dice il suo biografo, che molte volte, sen- 
tendosi di notte agghiadare i piedi, per non partirsi dal di- 
segno, si metteva, per riscaldarli, a tenerli in una cesta 
di piallatine di legno. « Nè di ciò mi meraviglio punto > 
aggiunge il Vasari, le cui belle parole meritano essere ci- 
tale testualmente « essendo che niuno mai divenne, in qual- 
sivoglia esercizio, eccellente, il quale o caldo o gelo e fame 
e sete ed altri disagi non cominciasse ancora fanciullo a 

(t) Vedi il Self-Help, tradotto da G. Straftoréllo. 

Lihr» tttlVOptrnio li 
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sopportare; laonde sodo coloro del tutto ingannati, i quali 
si avvisano di poter negli agi c con tutti i comodi del mondo 
ad onorati gradi pervenire ; non dormendo ma vegghiando 
o studiando, continuamente s'acquista ». 

La storia del Palissy, quale trovasi nel Self-Help è la 
prova più evidente di quanto sia capace l'uomo col lavoro, 
è la prova più luminosa della verità del detto, che non vi 
ha per l'uomo pane più saporito di quello ch'esso deve al 
proprio lavoro fisico o intellettuale ; che non v'ha hene per 
altra parte che non possa essere acquistato col lavoro, nes- 
sun godimento che non possa essere dato dal lavoro. 

10 non ho mai avuto, disse il Palissy, altro libro che il 
cielo $ la terra, cui a tutti è dato di conoscere e leggere. 

Ecco parole che dovrebbero far vergognare tutti coloro 
che credono scolparsi in faccia alia società della loro vita 
oziosa, dicendo: Non siamo nati per diventare grandi; a 
noi non è dato di migliorare la nostra condizione. 

11 Palissy, cui la slessa sua famiglia rimproverava la sua 
noncuranza, mentre i suoi amici lo svergognavano della sua 
pazza fissazione, di voler cioè ad ogni costo inventare il 
vasellame smallato, non ostante tutte le fallite esperienze, . 
le difficoltà sempre rinascenti, contro cui aveva già passato 
otto anni della sua vita a lottare, dopo tutto aveva trion- 
fato, ma dovette impegnarne altri otto di lavoro ostinato 
per perfezionare la sua invenzione. Non fu che' a forza d'e- » 
sperimenti ch'egli acquistò l'arte di lavorare con destrezza 

e confidenza in se medesimo ; non dovette le sue conoscenze 
pratiche che ai suoi numerosi insuccessi. Il sublime Ope- 
raio in terra, dopo venl'anni di lavoro inspirato, avea do- 
tato l'industria francese di un'arte altrettanto nuova quanto 
preziosa. 

I suoi vasi ornamentali sono in oggi posti al livello delle 
più preziose opere d'arte, e si vendono a prezzi favolosi. 
Ad una vendita di oggetti di rarità, che avevano apparte- 
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nuio al signor Bernal, la quale ebbe luogo a Londra al 
cuni anoi or sono, un piccolo piatto di Palissy, di dodici 
pollici di diametro, con una lucertola nel centro, si veri- 
delle per 4050 franchi. 

Non temiamo pertanto di conchiudere colio Smiles : « Lavo- 
rate, lottate, persistete, non conlate che su voi medesimi ; 
ben altri sono passati per gli stessi angusti sentieri, e ne usci- 
rono indolenziti io qualche parte, ma vincitori ». 

Volendo spiegarvi cosa s'intende per lavoro, già vi parlai 
della sua utilità, o per meglio dire, della necessità dello stesso: 
vengo ora a farvi conoscere il suo valore. 

II. 

Diverso è il valore del lavoro morale dal valore del la- 
voro materiale, giacché il primo viene le molte volte ad es- 
sere superiore al secondo, ma tardo a valutarsi, mentre questo 
riceve subito il suo compenso. , 

Per vero il bracciante, l'operaio ricevono il Joro salario 
giornalmente, settimanalmente e mensilmente, secondo l'ac- 
cordo fatto, ma non devono aspettarsi corrispettivo maggiore 
del loro lavoro. Come mai, mi direte voi, ci sarà dato di mi- 
gliorare la nostra condizione, di guadagnare tanto da potere 
anche noi vivere agiatamente, se Tizio, per esempio, che a 
slento lavorando quattordici ore al giorno per guadagnarsi 
il villo, gli riesce impossibile accrescere il suo lavoro, e 
quando anche invece di quattordici ore ne impiegasse sedici, 
ossia quanto è dato all'uomo di poter lavorare, di poco au- 
menta il suo peculio ? 

Perfezionandovi, io ripeto, nell'arte, nella professione 
cui vi siete dati, facendovi capaci di ben eseguire i laceri t 
voi affidati: certo se il bracciante non farà altro che ag- 
giungere alcune ore di lavoro al primitivo, non migliorerà" 
di molto la sua condizione; ma se eolio studio, te con k» 
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curate ricerche , se mettendo a profitto l'intelligenza di cui 
è dotato darà prova di conoscere per bene l'arte sua, e 
colla diligente esecuzione dei lavori affidatigli, dimostrerà 
di essere in grado di ottenere sempre migliori risultati, ben 
presto acquisterà fama di valente artista, di intelligente ope- 
raio, e non pochi si reputeranno felici di averlo nelle loro of- 
ficine, e ben presto vedrà accresciuto il suo salario. 

Quasi tulli i grandi artisti italiani antichi e moderni furono 
figli del popolo, e si trassero su, o per potenza di genio 
o per diuturna perseveranza, come i Giotto e Mantegna, 
pastorelli ; Tintoretto, tintore; Caracci, muratore] Canova, 
scalpellino, e Revelli, agricoltore di Taggia ; questi tutti 
italiani; ed i Gainsborough e Bacon, ch'erano figliuoli di 
orologiai; Opie e Romney, ch'erano falegnami; Reynolds 
Wilson e Wilkie,' ch'erano figliuoli di ecclesiastici ; Wrighl 
e Gilpin, che dipingevano i bastimenti ; David Cox, Slanfield 
e Roberts, ch'erano pittori 4i scene, ecc.; questi lutti inglesi. 

Basti addurvi l'esempio del nostro celebre Michelangelo, 
il quale aveva una grande fiducia nella potenza del lavoro 
e sapeva apprezzarne lutto il suo valore ; sosteneva desso 
che qualunque cosa l'immaginazione concepisca può essere 
condotta in marmo, sol che la mano sia addestrata ad ob- 
bedire strettamente alla mente. Egli stesso era un lavoratore 
infaticabile, ed attribuiva la sua potenza di consecrarsi allo 
studio più che non facessero la più parte de' suoi contem- 
poranei, alla sua frugalità. Un po' di vino e di pane era 
tutto ciò che gli bisognava per la maggior parie del giorno 
quando lavorava ; e non di rado si alzava nel cuor della 
notte per ripigliare i suoi lavori. In siffatte occasioni era suo 
«ostarne conficcar la candela, al cui lume lavorava, in cima 
ad un berretto di cartone, che ponevasi in capo. Altre voile 
era troppo stanco per ispogliarsi, e dormiva vestito per es- 
sere pronto a tornare al lavoro non appena ristoralo dal 
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Pochi sono quelli che pongono mente al lavoro paziente e 
minuto, alle'lunghe preparazioni. 

Abbiate sempre preseute alla memoria la risposta che 
venne data da uno scultore ad un gentiluomo veneziano, 
che gli diceva : « Voi mi domandate 50 zecchini per que- 
sto che vi costò soltanto dieci giorni di lavoro ». « Voi 
dimenticate, disse l'artista, ch'io ho dovuto studiare venti 
anni per fare questo busto in dieci giorni ». 

Ricordate che l'arte è un lungo e laborioso tirocinio, che 
il dono viene dalla natura, ma è perfezionalo dall'educa- 
zione che l'individuo dà a se stesso, e che è ben più van- 
taggiosa dell'educazione che si riceve nella scuola. 

Ecco come anche voi, amici, potete raggiungere o cer- 
care di raggiungere lo scopo per cui tulli siamo creali -- 
il perfezionamento — e porvi in grado nel lempo slesso di 
fare maggiori guadagni, ed anche di arricchirvi, sebbene 
questo non debba essere il One a cui dovete mirare, bensì 
una conseguenza dei vostri sforzi, dei vostri sludi, e spe- 
cialmente della vostra perseveranza. 

Non vi dirò che tutti possiate riuscire egualmente, a tutti 
non essendo dato di avere intelligenza, volontà tenace nello 
slesso grado: ognuno di voi, ognuno di noi ha dovere però 
di nulla tralasciare per ottenere cognizioni che valgano a 
renderci migliori di ciò cho siamo per natura. 

L'istruzione, in una parola, di cui tanti d'infra voi difet- 
tano, se poniamo mpnle al grande numero luttora esistente, 
con nostra vergogna, d'analfabeti, è quella da cui tutto do- 
vete aspettare. L'wmo può quanto $a; ecco ciò che non po- 
tete, che no:j dovelf mettere in dubbio. Dicendo istruitone 
intendo dire educazione, giacché quesla non può slare senza 
quella, e viceversa, sebbene non sempre si ritrovino as- 
sieme. Il cuore e la mente dobbiamo educare, istruire; nè 
vale ad un tale avere molta istruzione se poi gli manca l'e- 
ducazione,, se cioè il suo cuore non è vollo al ben^. 
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Nessuno di voi periati i -> si lagni, amici miei, per il mag- 
gior guadagno del suo compagno, conoscendo il valore del 
lavoro, ed essendo intimamente convinti che la via vi è a- 
perla e facile per seguirne l'esempio, per diventare suo 
egua!e sempre quando vogliate ricordarvi quanto sopra vi 
dissi. 

Pongo fine a questo mio primo trattenimento con voi, fi- 
gli del lavoro, ricordandovi che un grande uomo di Stato, 
l'esimio Gladslone, ministro inglese, in un suo discorso alla 
Società operaia, disse che il nostro secolo è il secolo degli' 
operai. È vero, ma per arrivare a questo punlo~ ci vuole una 
gran cosa, ci vuole il ministro ed il creatore dell'industria, 
ci vuole il lavoro. E quale missione non dee compiere tale 
parola cosi semplice in se stessa ? 

Solo i poltroni credono che la miseria sia una necessità de- 
cretata dalla Provvidenza, e vi trovano eco nel sentimento 
religioso, assurdo fondato sopra un dogma disumano — Sem- 
per pauperes habemus, dice la Chiesa, e quasi fa della po- 
vertà un martirio piacevole a Dio, ed incoraggia il paupe- 
rismo: noi combattiamo apertamente quell'errore in nome 
dell'ordine e del dovere, invocando la solidarietà umana, 
l'armonia fra capitale e lavoro, e stigmatizzando con tutta la 
forza dell'animo coloro che vogliono addormentare l'umanità 
con una vergognosa inerzia, mentre il solo lavoro potrà sol- 
levare le turbe plebee alla dignità di popolo 1 

Rialzare il misero che geme, oppresso dalla miseria, di- 
slrurre quel gigante che balte alla porta del povero — la 
fame — apparecchiare la via al benessere sociale ; aumen- 
tare la ricchezza in proporzione degli individui che lavorano, 
insemina rinnovare la società.... Ecco la missione del lavoro, 
eccovi dimostrato il valore del lavoro. 
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CAPO SECONDO 

Qaali norme dcbhon»! avere sella «cella 
41 una erofesftloae? 

I. 

Dopo avervi fallo conoscere come sia indispensabile il 
lavoro e quale ne sia il valore, non credo meglio fare che 
ragionare con voi riguardo al modo di lavorare, circa la 
scella della professione, dell'arie, del mestiere da cui do- 
vete trarre la voslra sussistenza. 

A prima vista vi parrà inutile che io spenda parole sovra 
tale argomento, ma quando io vi abbia fatti capaci delfina- 
portanza di una buona o cattiva scelta in ciò da cui può 
dipendere tutta la felicità della vostra vita, certamente vi 
convincerete non doversi da me trascurare di porgervi con- 
sigli in proposito. 

E prima d'ogni cosa sarà sempre savio chi ricorrerà al 
giudizio di persone intelligenti nella scelta da farsi, e fatta 
la scella, non ritornerà sulla stessa con desiderio di cam- 
biamento. Ai genitori, più che ad ogni altro, spella il prov- 
- vedere onde non abbiano i figli a lamentare la scelta fatta; 
ad essi spetta il non transigere tra i loro desiderii ed i 
veri interessi dei loro figli ; obbligo loro stretto e strettis- 
simo è di non sacrificare la realtà all'apparenza, di non 
infiammare la loro . mente con sogni vanitosi ed illusioni 
smodate, illusioni in cui spesso vanno a cadere colpiti da 
spaventevoli disinganni. Ai genitori spetta il non tener conto 
degli interessi materiali che potrebbero ritrarre da una 
professione piuttosto che da un'altra, bea anzi è dovere loro 
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il fare ogni possibile sacrifìcio onde non usufruttare fin 
dall'infanzia l'opera dei loro figli, onde permettere* Joro di 
giungere fino a quell'età richiesta per questa o quell'arte, 
raccogliendo più lardi i frutti dei loro risparmi. 

Per altra parte non avvenga che, invaghiti delle buone 
disposizioni dei vostri figli, e celando un'ambizione non per- 
messa, senza calcolare i vostri mezzi pecuniari , senza ac- 
certare il vero vostro stalo, concediate agli stessi di per- 
correre la via lunga e dispendiosa degli studi nell'intento 
di farne tanti avvocali, dottori, o che so io, mentre latta 
appena metà strada dovrete, per avere esauriti tutti i mezzi 
che erano alla vostra portala, richiamarli al lavoro cui erano 
primitivamente destinati, e ciò con non lievi difficoltà, con 
non pochi rimproveri per parte di quelli cui già avevate 
fatto sperare uno slato sociale diverso dal vostro, uno stato 
che facesse loro dimenticare la propria origine. 

Da questa insensata vanità che ne avviene ? Si ha, è 
vero, la soddisfazione di vedere i figli avviati nelle carriere 
liberali, ma intanto la famiglia ha vissuto di privazioni, ma 
in tanto le figlie non hanno avuto che un'educazione me- 
diocre ed una dote meschina ; ma intanto i figli che hanno 
recato alla casa spese enormi per l'educazione, chiederanno 
la parte del loro patrimonio per ammogliarsi e formare casa 
separala, ed allora le povere sorelle saranno perfettamente 
sacrificate alla gloria fraterna ed al preteso decoro della 
famiglia (1) 

(1) 11 racconto del nostro egregio amico A. Bertolotti — Idu* 
fratelli — è prova palmare di quanto noi abbiamo ascritto : per 
avere il minore Curato della parrocchia in cui vivevano i buoni 
genitori, tutto venne sacrificato, e lo stesso fratello maggiore, dopo 
aver scontato già il servino militare per lasciar continuare gli studi 
il futuro parroco che doveva essere l'onore della famiglia, prese 
lo taino a sua vece un'altra volta; e nel frattempo sciupato quanto 
formava il patrimonio paterno il nostro neo-servo di Dio, che ? em- 
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Ed ammesso anche che con gravi slenli, con generosi 
vostri sforzi possa il tìglio conseguire la tanto ambita lau- 
rea, il diploma, oggetto tanto desiderato, se non avrete i 
mezzi per aiutarlo finché con impiego od altrimenti basti a 
se stesso, a che disgrazia quanto avrete fatto ? A che il 
capitale frutto dei vostri sudori da voi a prò del figlio im- 
piegato ? Tutto avrete dato per il figlio vostro, e questi se 
ha cuore ben nato, disperato per non potere a sua volta 
aiutare coloro che sacrificarono se stessi per lui, mille volte 
condannerà il malnato desio, e vorrebbe potere ritornare 
nell'officina in cui nacque, vorrebbe essere degno successore 
del padre, valente nell'arte sua 1 

Non esagero, no, amici miei, io stesso avendo provato 
più volle l'amarezza di avere tanto fatto spendere ai miei 
genitori per conseguire l'intento da essi desideralo, senza 
neppur ora essere in grado di attestare loro coi fatti la mia 
gratitudine : non già che io sia nemico della scienza, bon 
lungi, dessa costituendo oggidì tutta la mia felicità, ma questa 
non vorrei godere a scapilo di quella pace domestica, di 
quelle gioie di famiglia che antepongo ad ogni altra cosa(l). 

Del resto, è forse necessario che lutti si diano allo studio 

pre aveva gesuiticamente celata l'indole sua, si mostrò in tutta la 
sua nudità, non pensando che a sè ed alla sua perpetua, disprez- 
zando i canuti genitori e cacciandoli di casa, con formale di- 
vieto dovessero a lai presentarsi. — Maligno e prepotente, fu poi 
espulso dai suoi stessi parrocchiani ; reduce il fratello col grado 
di sottotenente, edotto dell'infame condotta di colui per cui tanto 
sacrificio aveva fatto, ne voleva far vendetta. Ramingo e pentito, 
presentatosi di poi il vanaglorioso parroco, venne ancora da tutti 
perdonato. — Valga l'esempio! 

(4) Quando dettava tali parole ero magistrato: da tre anni libero 
di me stesso per le mie volontarie dimissioni, col mio studio da 
avvocato lavoro e provvedo ai bisogni della vita per me e per la 
famiglia, ricordando che se non «i sviluppa il corpo senza liberta 
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delle scienze giuridiche, economiche, e via? Mai no; ben 
anzi difella il paese nostro, eminentemente agricolo, di uomini 
pratici, lecnici ; difella di commercianti, d'agricoltori, di o- 
perai, di capi di officine, di direttori capaci ed intelligenti. 
Si comprenda una volta che tulle le professioni onoratamente 
esercitale sono onorevoli : si comprenda che presso un po- 
polo libero non vi sono carriere liberali; si comprenda in- 
fine che non è la professione che onori l'uomo, ma è l'uomo 
che onora la professione. E queste verità le dico a voi non 
solo, ma a tutti quelli che si credono in diritto, perchè 
maggiori, di vilipendere coloro che sono subalterni ed in 
condizione inferiore alla loro. 

Ed in proposito, di lutto cuore faccio plauso alle savie e 
giuste osservazioni di quel distintissimo scrittore che fu il sig. 
Doli. Borella, la cui penna potentemente cooperò a promuo- 
vere ovunque in Italia l'istruzione e l'educazione, con cui sola- 
mente poteasi sperare di avere una libertà duratura e be- 
nefica. Poco tempo prima che dovesse lamentarsi la per- 
dila di tanto benemerito cittadino egli vituperava, e con tutta 
ragione, quella passione per gli impieghi e stipendi gover- 
nativi, che spegne ogni spirito nazionale d'indipendenza, e 
in certi paesi e in certe circostanze (appunto il caso no- 
stro) converte un popolo intiero in una gran turba di ser- 
vili sollecitatori d'impieghi (1). 

di moto, così non si sviluppa l'uomo senza libertà di vita ; e 
le auree parole di quel cieco : che l'uomo, perdendo la libertà, 
perde metà delle sue forze ; e perei A ho volut o riacquistare la 
mia indipendenza, ed oggi sono felice di avere studialo. 

(1) Quanto meno d'opera governativa si richiede in uno Stato 
per il benessere d?gli individui e per il benessere dello Stato 
tanto migliore è segno che è il Governo, e tanto migliori sono 
gli individui. La miglior macchina e quella la quale con minori 
sforzi dà maggiori risultati. Dove lo Stato fa troppo, le forze indi- 
vidue si spengono, e per conseguenza di poi, si spegne anco 
'o Stato. L'Autore. 
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Per vero, noi aggiungiamo, il considerare il sapere come 
un semplice mezzo d'innalzarsi nel mondo e come un» 
fonie di dissipazione e di passatempo inlelleltuaie, anziché 
come un mezzo di nobilitare il carattere e aprire un oriz- 
zonte più largo allo spirilo, ciò è un porlo ad un ragguaglio 
assai basso. 

Studiale, amici miei, ma per educare voi slessi onde es- 
sere nel caso di rispondere come rispose un savio ad un 
nobile che gli chiese un giorno con aria di disprezzo: « Cosa 
avete voi guadagnalo con tutta la vostra filosofia ?» — « Ho 
trovato, se non altro, una buona società in me stesso ». 
Ecco una buona risposta. 

Credetelo, fu e sarà sempre per me spettacolo lagrime- 
▼ole vedere tanti fra voi ambire, perchè educati, un impie- 
guccio governativo sì scarsamente retribuito, mentre sonvi 
tanle allre vie, quantunque richieggano più lavoro ed abne- 
gazione, aperte alla energia di giovani attivi ed intelligenti. 

Innalzale piuttosto il lavoro vostro nella slima degli uo- 
mini, associandolo ai nobili pensieri che conferiscono decoro 
al più basso come al più alto grado, imperocché per quanto 
possa esser povero ed umile un uomo, i grandi pensatori 
di tulli i tempi ponno assidersi al suo fianco, od essergli 
compagni, quantunque la più dimessa casipola formi la sua 
dimora. 



Vi ha chi sostiene non potersi meglio fare, nella scelta 
di una professione, che di tener dietro alle Iraccie paterne; 
io non sono di parere contrario, ma con certe condizioni, 
che cioè si abbia inclinazione per la professione del padre, 
e che, essendo numerosa la prole, siavi lavoro per lutti 
assicurato, onde evitare lo sciopero. 

Dal sin qui detto pertanto è agevole cosa il decidere quali 
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debbano essere le deliberazioni che devono guidare un padre 
di famiglia^per suggerire al figlio la scelta di una professione ; 
tenere a mente cioè: 1° qual è la predisposizione naturale 
del giovane \\%° quali sono ie professioni nelle quali v è 
meno ingombro, e le quali offrano migliori speranze di buon 
risultalo. Nessunojavrà sapienza nè abilità se non coll'eser- 
cizio della professione che gli appartiene: tutti ricordano, a 
mo' d'esempio, come il celebre Agalocle, che fu uno dei più 
grandi e dei più assennati monarchi della Sicilia, nella sua 
giovinezza lavorava nella bottega del padre, facendo vasi di 
terra, senza essere di benché menomo aiuto, ben anzi rovi- 
nando il commercio di suo padre. Agalocle era nato per 
regnare I Ciascuno è saggio pertanto allora quando egli eser- 
cita lo. professione cui la provvidenza e la natura si sono 
compiaciute assegnargli. Nè credo di dare troppa importanza 
al consiglio datovi, in quanto tuttodì vediamo che ciascuno 
sceglie ogni altra condizione che la sua, cosicché quegli, il 
quale era nato per essere pittore, prende la spada ; si fa 
mercante l'altro che era nato per essere architetto, e via. 
Quanti uomini di gran valore sono morti senza che si abbia 
saputo ciò che valessero e senza che essi stessi lo sapessero, 
perchè non esercitavano quella professione, dove il loro spi- 
rito ed il lorof merito dovevano manifestarsi ? 

NDn voglio passare sotto silenzio un'osservazione circa la 
distinzione che taluni fanno nel nome delle retribuzioni, onde 
soddisfare la loro vanità: essi chiamano salario il compenso 
dato all'operaio, al bracciante: onorario invece, stipnidio 
quello dato allejprofessioni liberali, quasiché tutte le pro- 
fessioni non fossero fatte per pagamento. L'operaio rome il 
professore, il medico come l'artista, lavorano per essere 
pagati. 

Quanto dissi fin qui devesi intendere anche per le donne, 
che hanno bisogno di consigli, di suggerimenti più di voi 
ancora, a cui perciò voglio rivolgere alarne parole in pro- 
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ponilo, dalle stesse dipendendo la felicita delia famiglia, 
essendo esse le compagne vostre, e causa quindi per voi 
di pene, gioie o sciagure, secondo l'educazione ricevuta. 

Non cercale di voler sapere troppa, di dimenticare che 
siete figlie del lavoro, facendovi uguali a chi occupa una 
posizione sociale diversa dalla vostra, abbandonando il fuso 
e la spola per darvi allo studio olire i vostri bisogni, di- 
cendo troppo meschina l'istruzione che pel passato vi si do- 
nava; nessuno più di me l'orse desiderò e desidera tuttodì 
per voi l'istruzione e l'educazione, e dichiaro nemico del 
benessere sociale chi fosse oppositore a tal desiderio^ ma non 
posso ammettere per voi e per tutte le donne in genere, 
che esse sieno dimentiche e negligenti degli uffici proprii 
al loro sesso o alla loro condizione; che invece di fare o 
rammendar calze, di aver cura delle masserizie, di attendere 
alla mondezza della casa, dei figli o de' fratelli ; invece di 
metter mano alle cose della cucina, del granaio, della can- 
tina, si occupassero nella lettura di Dante, di Petrarca, o di 
qual si volesse altro libro migliore. 

« Nella famiglia, disse un amico vostro, la donna è re- 
gina (lasciatemi ripetere in senso buono questa parola, della 
quale si abusa spesso a vostro danno), ma è regina quando 
sappia ben governare ; ed il saprà, ove sia fatta capace di 
ben eseguire gli uffici che le spettano nella casa (1). 

Vuoi prendere, figlia del popolo, la via scabrosa del ser- 
vizio? cosa direbbe la tua padrona se invece di stirare la 
biancheria, di servire la cena, tu le recitassi qualche canto, 
tu le parlassi di storia, geografia od altro? Vuoi prender 
marito ? devi contentarti di sposare qualche onesto artigiano. 
Se non sarai educata alla economia domestica, come potrai 
trovarti felice e contenta, se dovendo andare a lavare un 

(1) Vogliamo parlare dell'ottimo Adorni di Parma. 

L'Autore. 



cencio, custodire i Ggli, spazzare la casa, accudire alla pen - 
loia, non potrai dimenticare i tuoi studii, le tue viste am- 
biziose forse? come potrai apprezzare le gioie di famiglia, 
il lavoro di tuo marito, la tenerezza e l'aCfelto che esso ti 
avrà, se farai un confronto tra il linguaggio dei libri a te* pia- 
cevoli ed il fare rozzo di tuo marito ? , 

Non c'è sartina, o crestaia, o stiratrice che nei primi suoi 
anni, quando la vita è piena di rose e di molle immagini leg- 
giadre, e di speranze ingannatrici, non sogni di diventare un 
giorno una ricca signora ; da ciò i disinganni, i dolori, le sma 
ni e affa un ai ri ci di una chimera sempre vicina e mai raggiunta, 
le lagrime, i rimorsi, la disperazione. 

La virtù più grande delle operaie è quella di saper stari' 
nei loro panni, di contentarsi del loro stato e di serbare in- 
tatta la loro dignità coll'adempimenlo dei propni doveri. Cu- 
rate, operaie, dice la nostra buona amica Pigorini, che volle 
completare il nostro libro, come essa dice, col suo Libro del- 
l'operaia, di farvi un nido coi fuscelli del vostro orlo piuttosto 
che cercare la bambagia delle serre altrui ; credete voi forse 
che sia lutto oro quello che splende, e tutta gioia il riso che 
erra a quando a quando sulle labbra di una persona? E per 
voi che senza l'istruzione o l'educazione, che non avete po- 
tuto procurarvi, volete divenire, e diventate di fatti una gran 
dama, sentite cosa vi dice la sincera amica vostra : « Private 
.della famiglia nella quale nacquero, e il cui contatto può of- 
fendere la eccitabile aristocrazia della nuova famiglia, privale 
dei figli perchè non sono in grado di educarli secondo il loro 
rango sociale ; rimaste sole fra le leggi dell'etichetta c le 
distratte e fredde carezze maritali, quante volle non ritorne- 
ranno esse sul loro passato e non invidieranno quella popolana 
fortunata che ha i Ggli e il marito sempre vicino a sè, senza 
gli stolidi ninnoli del bel mondo e le ridicole grullerie della 
moda ! > 

Siate voi stesse, se volete essere felici , non cercate spellar 
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la manu nei ferri dell'altrui mestiere, ma studiate di ren- 
dervi degne madri degli eredi di coloro che insegnarono 
la civiltà al mondo, e cercale d'imparare quali doveri vi 
spettino e quali obblighi assumete in faccia a voi, ai vostri 
e alla società. 



Ed a voi, donne operaie, che mi chiederete se nulla regi- 
stri la storia ad onore del vostro sesso, risponderò franca- 
mente, che schiava ed ignorante sempre essendosi voluta 
la donna, non potè uguagliare l'uomo nelle sue eroiche gesta, 
per il Nero dell'Africa, non volendo ch'essa fosse diversa 
dal bruto, per il Mussulmano, essendo oggetto di voluttà, 
mentre da noi, se ricordiamo le parole del primo Console della 
repubblica francese, in persona di Napoleone I, stimavasi la 
miglior donna quella che facesse più figliuoli, non abbiamo 
fatica a credere che non fosse trovata buona che alle fac- 
cende di casa, ftso e spola dovendo essere le vere giorna- 
liere occupazioni sue. 

Ma non con tutto ciò difetta la storia di esempi di 
virtù, d'abnegazione, d'ingegno e di alta fama acquistata, cari 
essendoci i nomi d'una Vittoria Colonna, Veronica Gambara, 
Faustina Maratn. Colin, Giovanna D'Are, Mulock, Stael; e 
fra le recenti, Misi Burdott Coutil, il cui nome va ac- 
compagnato dalle benedizioni del popolo , la Regina Vittoria 
d'Inghilterra , Adelaide Cairoli, Miss Wghtingal; Giulia Fa- 
letti di Barolo-Colberl^ Luigia Scheppler, e via. 

Si queste tre ultime diremo parola onde ognuno tt 
convinca come si meriti riverenza ed affetto queir essere 
gentile, capace delle più grandi cose, non meno dell' uomo 
•e gli viene concesso il passo (1). 

(i) Ci duole di non avere trovato nel prezioso libro Volere 
è potere del Lessona, in onore della donna qualche biografia di 
quelle valentissime ebe furono e sono tuttodì 
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Miss figliti riga le. 

M:s? Niijfhluijjale, nacque in Toscana, figlia d'un ricco pro- 
prietario Inglese o baronetto, come chiamasi nella Gran 
Bretagna. Istruita in tutte le scienze eia vaienti professori, 
erane accuratamente coltivala l'educazione del cuore. Viaggiò 
a lungo, e dovunque prima sua visita era per gli ospedali, 
e così man mano furono visitali quelli delle primarie città 
d'Europa. Oltenne con difficoltà di fare una specie di novi- 
ziato sotto le cure del paslore Fliedner ; dopo presso le 
suore di S. Vincenzo di Paola, benché protestante, la ca- 
rità non dovendo avere religione propria, e se vogliamo anco, 
perchè ricca e polente (I). 

Ritornala in patria tutta si dedicò agli ammalati e per 
diventare una buona diaconessa si mise a studiale la 
cucina e preparare colle sue mani gli alimenti più conve- 
nienti : fu solo nel 4853 che venne autorizzata ad assumere 
la direzione dello stabilimento di Harley-Strett, ma quello 
non era ancora suo posto : negli ospedali militari, in lempo 
di guerra, essa volle trovarsi coll'armala inglese allora impe- 
gnata in Oriente, dove ebbe a soffrire maialile, fame, di- 
sagi non mai visti. — In mezzo ai soldati comparve que- 
st'angelo tutelare, davanti Sebastopoli Miss Nightingale sem- 
pre prestò le sue amorevoli cure, e noi che avevamo buona 
parte dei nostri figli in quella cruente guerra , anco il 
Piemonte essendo slato chiamato, mercè il genio del nostro 
immortale Cavour, a prender parie all'alleanza santa della 
Tecchia Europa contro la Russia, che gigante minacciava di 
farsi conquistatrice delle nostre contrade, dobbiamo pur 
somma gratitudine a quella donna che benetìca fu per tulli. 

A. lei dobbiamo la preziosa presenza del suo sesso negli 

(4) La mission det fmrnes en tempi de guerre, par K iMonod. 
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ospedali e vinto cosi por U pr+ma velia quel pregiudizio 
ckkt teneva lontano la donna, ila) capezzale degli ammalati. A. 
Sintart, mercè l'autorizaazione del Sedoey Slerbert, in allora 
, Ministro della Guerra nella Gran Bretagna, fondò un ospedale 
obiainaloi Barraci Ospita!, in cui circa tremila infermi la 
attendevano come a aspettano le migliori cote, ed in numero 
di treataoove giunsero le suore capitanale dalla Miss Nightin- 
gule in «rendo ovazioni per lutto il loro lungo viaggio ben 
degne di chi le riceveva. — Abnegazione, eroismo, sacri- 
ficio di lutla la felicità di quaggiù, ecco di che andò giu- 
stamente resa benemerita dell'umanità la nostra buona don- 
zella. Valga l'esempio suol 

Giulia Caletti di Barolo. 

■ 

Giulia Paletti di Barolo-Colbert nacque, c'insegna il dotto 
nostro amico Vincenzo De-Caslro, in Francia nella Van- 
dea, e la sua famiglia ricorda tosto quel grande che fu Col- 
bert : per politica venne data per sposa al Marchese Paletti 
d> Barolo, distinto patrizio torinese. 

Fu suo costante pensiero il farsi amica dei carcerati e per 
la prima volta passando davanti alle carceri dette Senatorie 
in allora, udì sconcie parole e volle sapere chi fosse e ve- 
derlo e così successivamente visitate le prigioni degli uo- 
mini si fè condurre in quello delle donne e per potere li- 
beramente operare a loro favore tutto quel bene di cui sen- 
tiva*i capace, si ascrisse alla Compagnia così detta della 
Misericordia, cui era dato libero ingresso, non solo, ma il 
diritto ni accostare e parlare coi condannati. La buona si- 
gnora nulla paventando faceasi rinchiudere cogli stessi vi- 
sitali, onde non essere disturbata dalla presenza dei car- 
cerieri, ed ebbe il grande conforto di averne chiamate molte 
di quelle sciagurate donne a pentimento e desse non ave- 
vano per quel tesoro di bontà che riconoscenza e lacrime, 
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benché in sulle prime la ricevessero con villanie ed anno con 
minacele. — Le animava al lavoro onde migliorare la loro 
sorte, donando alle stesse vesti, cibo e danaro per man- 
are alle loro famiglie. 

Nel 4 825 la Barolo fondava nella nostra città quell'isti- 
tuto detto Rifugio, che rese d'imperituro ricordo il di lei 
nome, dove tutte quelle vittime della fragilità umana diso- 
norate in faccia alla Società, imparano un'arte che le pone 
in grado di guadagnarsi onestamente il pane. 

Essa fu creatrice del primo Asilo Infantile e nel proprio 
palazzo accoglieva buon numero, di giovanetto che chiamava 
sue figlie e veniva loro impartita buona istruzione e nel vi- 
cino laboratorio imparavano quel lavoro per cui maggiore 
avevano inclinazione. 

Durante il cboléra nel 1825 la Barolo acquistò nuovi ti- 
toli alla gratitudine degli infelici , alla benemerenza pubblica; 
fondò un ospedaletlo capace di sessanta letti, dove vengono 
tuttodì raccolti i bambini malati, ed in ispecie gli scrofolosi. 
Esercitò la carità, quella virtù che tutte le altre comprende, 
quanto mai si potesse praticare, mentre tutte le sue ric- 
chezze, la sua agiatezza, la sua aita posizione sociale, la sua 
vita, lutto fu dedicato al sollievo delle altrui miserie. Donna: 
il tuo nome resterà d'incancellabile memoria nei torinesi 1 

Luigia Scheppler. 

Donne mie operaie, se dal fin qui dettovi avevate ra- 
gione di dirmi che era facile (benché anzi ne abbiano mag- 
gior merito) a quelle signore far del bene perchè ne ave- 
vano i mezzi : eccovi ora una povera serva. 

Appena quindicenne, piena di ammirazione per le virtù 
del pastore protestante Oberlin, venuto in Ban de la Roche, 
grande parrocchia dei Vosgi, che colla sua presenza operò 
un vero miracolo fra quelle popolazioni prima rozze ed 
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ignoranti, oggi colte, industriose , domandò porsi al suo 
servizio: accolta, ella non lo abbandona più non volendo 
mai alcun salario. 

Quell'umile paesana aveva compreso tutto che v era d'e- 
levato nei pensieri del padrone, al quale era felice di es- 
sersi unita coi legami della carità: qualche volta lo faceva 
stupire colle sue buone ispirazioni (1). 

Fu così che, accorgendosi della difficoltà che avevano i 
coltivatori a darsi nello stesso tempo al lavoro dei campi 
ed alle cure dei fanciulli, immaginò, con un sublime istinto, 
di riunire i bambini in ampie sale ove, mentre che i geni- 
tori attendevano ai Uro lavori, essa li custodiva divertendoli 
insegnando loro le lettere dell'alfabeto o qualche esercizio 
manuale. 

Così ebbero origine nelle gole dei Vosgi le sale d' asilo, 
questi rifugi aperti al giorno d'oggi a tulli i fanciulli, la 
cui presenza sotto il telto materno può essere un ostacolo al 
lavoro che la moglie dell'operaio è sovente obbligata di 
compiere. 

Trovata l'idea, Luigia consacrò a Tarla riuscire non solo 
il poco che possedeva, ma la sua gioventù, la sua salute. 
Fu la creazione del suo cuore, l'opera a cui si dedicò per 
tutta la vita, ed ebbe la soddisfazione di vederla apportare 
in ogni luogo i più bei frutti. Anche all'età di sessantacin- 
que anni riuniva ogni giorno presso di sè un centinaio di 
fanciulli, a cui dava un'istruzione proporzionata alla loro 
età. 

Quando morì Oberlin, si trovò nel suo testamento le se- 
guenti parole : 

« Cari figli, io vi lego colei che vi ha allevati, l' infati- 

♦ 

(1) Abbiamo tolta questa biografia da quelf ottimo periodico 
l'Archivio Domestico, che si pubblica in Treviso, colla collabo- 
razione di dotti e valenti scrittori. 
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cabile Luigia. Essa è stata per voi custode assidua, madre 
fedele, istitutrice, lotto. I! suo zelo si è esteso beo lungi. 
Vero apostolo del Signore, se ne andò nei villaggi, chiamò 
a sè i fanciulli, glistrul della volontà di Dio, insegnando 
cantici, mostrando loro le opere di questo Dio padre onni- 
potente della natura, pregò con essi e loro insegnò tuttoché 
aveva imparato da me e dalla eccellente madre vostra. Le 
innumerevoli difficoltà che incontrò nelle sue sante occupa- 
zioni avrebbero scoraggiato qualunque altra. Il carattere 
ostinato dei fanciulli, il loro linguaggio rustico, le cattive 
strade, l'aspra stagione, pietre, acque, pioggie abbondanti, 
ven'i glaciali, tempeste, alte nevi, nulla la riteneva. Ella ha 
Sacrificalo il suo tempo e se stessa al servizio di Dio. Da 
ciò giudicate, miei cari tìgli, il debito che avete contratto 
vers;- lei e verso di mei Io ve la Lego dunque ... e voi 
farei- vedere, con le cure che le prodigherete, quanto vi sia 
sacra l'ultima volontà di vostro padre. Si, voi adempirete i 
mìei voli: e sarete per essa tutti insieme e ciascuno in par- 
ticolare quello ch'ella fu per voi ». 

I figli d'Oberlin, fedeli ai voti del loro padre, volevano di- 
videre con lei i beni della famiglia, ma non poterono per- 
suaJere la modesta creatura ad accettarli. Ella domandò 
solo il permesso d'aggiungere al suo nome quello d'Oberlin, 
congiungendo cosi, con un semplice e commovente slancio 
d'ammirazione per l'uomo dabbene di cui era stata più d'una 
volta la buona consigliera, due nomi che hanno egualmente 
meriuto di vivere nella pietosa memoria dei posteri. 



Non mi è dato, amici miei, anche volendolo e braman- 
dolo, di porgervi tutti i consigli occorrenti circa la scelta 
della professione, diversi essendo, secondo le particolari cir- 
costanze di famiglia e l'indole delle persone: ciò però che 
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non vorrei mai da voi dimenticato si è che, fa tu la scelta, 
della professione, bisogna accingersi risolutamente al lavoro, 
mostrandosi diligente ed esperto in essa onde conseguire bea 
tosto la riputazione di buon operaio. 

Un'ultima considerazione ancora su quesf argomento, ed 
avrò terminato : non cercate mai di andare ad ingombrare 
una professione, un'arte, un mestiere già occupato da altri 
oltre il bisogno ; l'affollamento con cui si corre verso certe 
professioni, essendo pur troppo una delle cause per cui vi 
sono sovente delle crisi terrìbili. Per altra parte ritengasi 
non essere nè equo, nè ragionevole la decisione che taluni 
prendono di non accettare nelle loro officine altri olire a 
quelli che già si trovano, oppure di non accogliere persone 
estranee alla loro professione : tale sistema è contrario alla 
morale, ai loro stessi interessi, polendo alla loro volta ve- 
dersi rifiutato lavoro essendone privi, e provare cosi gli 
effetti del loro egoismo Solidarietà e fratellanza devono e- 
sistere fra voi se non volete avere da ricorrere ad altri, se 
non volete avere da sottostare alle conseguenze del vostro 
isolamento. 

III. 

Poche parole dirò sull'entrate nell'o/ficina e sul modo di 
stare in essa. Entrando, deve tosto l'operaio preodere co- 
noscenza dell'andamento dei lavori, delle ore d'entrata e dì 
uscita, e specialmente del modo di lavoro, onde prontamente 
tenervi dietro. Se esiste un regolamento, è in obbligo <di 
prenderne visione, facendosi costante studio di ottemperare 
a quanto in esso si prescrive: dee in seguito cercar di 
conoscere i luoghi dove .d'ordinario si ripongono gli stru- 
menti di cui può avere bisogno nell'esercizio dell'arte sua. 

Questi avvertimenti, che a taluni di voi sembreranno fuori 
caso, teao invece indispensabili, per darsi appunto poca o 
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veruna i Riportatila a quei doveri che pure devono facilitare 
il lavoro più che non si crede; e dall'adempimento degli 
slessi potranno il padrone od il capo dell'officina giudicare 
della capacità dell'operaio. 

Mentre osserverà il modo di lavorare dei suoi compagni, 
userà pure la maggior diligenza possibile nell'esecuzione 
dei lavori affidatigli, ricordandosi che spesso si giudica dai 
primi lavori, e che difficilmente si vince la prima impres- 
sione; e quando anche la sua condotta fosse per l'avvenire 
degna d'encomi, se in sulle prime venne giudicato cattivo 
operaio, si troverà pur sempre alcunché da biasimare nel 
suo operato. Abbia cura di essere munito del suo libretto 
debitamente vidimato da chi di ragione, sia per non cadére 
in contravvenzione coi regolamenti vigenti, sia perchà il li- 
bretto è la miglior garanzia che possa offrire al nuovo padrone, 
è il foglio di via dell'operaio, e, in certo modo, anche una 
commendatizia per ottenere credilo in caso di bisogno. 

Entrato nell'officina, non venga mai meno quella cortesia 
che tutli da lui aspettano, convincendosi di questa grande 
verità — che si ottiene tutto ciò che si vuole con buon garbo, 
mentre diversamente non ottiene nulla. — Vogliamo essere 
sinceri, amici miei, non è sempre quello il modo di vedere, 
e i più fra voi credono che la cortesia ed i bei modi alber- 
ghino e debbano albergare solo nelle sfere più alte; v'ingan - 
nate di gran lunga, giacché i vostri dissidii, le vostre ini- 
micizie non hanno altra origine che la prepotenza dell'uno 
verso l'altro, che la sgarbatezza e la caparbietà ... 

Né di tal veazo di mal parlare do a voi tutta la colpa, 
bensì alla mancanza d'educazione, al centro iu cui vivete: 
per il voitro slesso bene, noi vorremmo che dai padroni si proi- 
bissero, con regolamenti severi, tulle, le parole meno conve- 
nevoli, ingiuriose ed indecenti. 

Rispetto ai vostri capi, ordine e ditctplma : dovete ricor- 
dare l'obbligo sacro che avele di riguardare come cosa 
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propria le sostanze, la famiglia e la vita dei vostri padroni, 
di ubbidirli volenterosi in tuttociò che non sia contrario alle 
leggi della moralità e dell'onore, di essere depositari scru- 
polosi dei loro segreti e di assoggettarvi infine alle disci- 
pline esistenti. 

E su ciò non credo necessario il soffermarmi, bastando far 
cenno di tali vostri doveri per conoscerne tutu l'importanza: 
egli si è invece, circa i vostri rapporti coi compagni, che vi 
tornerà utile e gradito, spero, un qualche suggerimento. Vi 
credete tutti eguali, e tali siete; ma la eguaglianza non toglie 
che dobbiate disconoscere la superiorità ili coloro che sono più 
anziani di voi, che dobbiate astenervi dal l'ascoltare e met- 
tere in pratica i loro consigli, che non dobbiate essere loro 
riconoscenti per l'aiuto che vi porgeranno, per le ammonizioni 
cne dovessero farvi : per altra parte, se voi siete loro supe- 
riori, non fate caso del vostro sapere, nè falene ostentazio- 
ne; mostratevi invece sempre pronti a far fruire gli altri 
delle vostre cognizioni, e siate sempre pronti a porre ri- 
paro alle in ancanze altrui. 

Essenzialmente per i nuovi giunti debbo richiedere la vostra 
indulgenza, la vostra benevolenza, onde non avvenga che 
dobbiate rimproverarvi di essere gli autori della loro difficile 
e misera condizione: avviene per vero di frequente che, 
malmenati e cacciali per la cattiveria di taluni, dalla officina 
dove erano entrati, credendo di trovare lavoro e con questo 
i mezzi di sussistenza, vadano errando qua e là, finché, per- 
duta ogni speranza di poter fare il bene, diventino oziosi e 
vagabondi, e paghino il (io del loro cattivo operato, dal 
quale erano però del lutto alieni nella loro giovane età.... 

IV. . 

Guardatevi altresì dal dare ascolto alle diceria sulla mora- 
lità di questo o di quell'altro, nè riferendole crediate far 
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cosa buona, ben anzi fatevi difensori del calunniato, se io 
crcdele innocente; tacete, se realmente sussistono le fatte 
imputazioni. Troppo presto si calunnia e difficilmente si 
può porre rimedio al male fallo. In guardia, amici miei, 
dalla calunniai 

Imitale il grande Franklin nel correggere i vostri difetti, 
se volete sempre essere contenti di voi stessi, e nell'officina 
vostra essenzialmente praticate le seguenti virtù : Silenzio 
- Dirai quello soltanlo che può bastare agli altri o a te stesso; 
sfuggi il conversare ozioso: Ordine - Ogni cosa che ti ap- 
partiene abbia il suo posto, e ogni affare il suo tempo: Riso- 
lutezio, - Risolviti a fare quello che devi, e fa puntualmente 
ciò che hai risoluto: Lavoro - Non gettar via il tempo; ce 
cupati sempre in qualche cosa che sia utile; astienli da ogni 
azione che non sia necessaria : Sincerità - Non far mai uso 
di maligni raggiri; pensa con innocenza e giustizia; parla 
come tu pensi : Moderaiione - Sfuggi gli eccessi ; bada di 
non ti sdegnare delle offese con tanto calore, quanto li sembra 
che meritino: Tranquillità - Non li turbare nè per inezie, 
nè per casi ordinari ò inevitabili. 

Savio non meno è il consiglio dato da Brighi ad un'as- 
semblea di operai a Rochdale nel 1847: « Non v'ha che 
un modo sicuro per l'uomo che vool mantenersi nella sua 
presente" situazione, se buona, od innalzarsi sopra di essa, se 
cattiva; vale a dire la pratica del lavoro, della frugalità e 
6t\Y onestà ». Non esiste strada per cui gli uomini possano 
a bell'agio passare da una cattiva ad una buona condizione 
così fìsica come intellettuale, tranne l'esercizio delle predelle 
virlu. Cos'è che ha fallo, che ha creato la classe media in 
Inghilterra, se non queste virtù ? Pu un tempo che eravi 
una sola classe, la più alta, che era uguale in condizione 
alla più povera odierna. Com'è che centinaia di migliala 
d'uomini appartenenti alla classe media in questo paese sono 
educati ed agiati, e godono di un grado di felicità ed in- 
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dipendenza ignota ai nostri antenati ? Mediante le suddette 
t virtù; perocché io sostengo che non ebbevi mai nei tempi 
andati tanta abbondanza delle sullodale virtù, quale rinviensi 
ora nella gran classe media ; intendo quella classe che sta 
fra la privilegiata, vale a dire la ricca e la povera; e vi 
raccomando di non prestare attentione agli scrittori ed o- 
ratori pubblici chiunque sieno, i quali venissero a dirvi che 
questa o quella classe, che questa o quella legge, che que- 
sto o quel governo possono fare tulle queste cose per voi. 
* lo vi assicuro, dopo una lunga riflessione e molte osserva- 
zioni, che non ri ha altro modo per le classi operaie, di mi- 
gliorare la loro conditiene, se non che la pratica delle sud' 
flette virtù, le quali servono tutti i giorni a un sì gran nu- 
mero di loro per elevarsi (1). 

CAPO TERZO' 

m 

Del diritti e d< i doveri dell'operalo. 

* 

I. 

Che io vi parli dei vostri diritti, nulla di più equo e ra- 
gionevole, il diritto appartenendo a lutti ed a ciascuno : 
dei vostri diritti come uomini e cittadini, già scrisse un a- 
mico vostro e mio, come dissi principiando ; a me spelta 
il trattare dei vostri diritti rome operai, e come tali siete 

(1) In questi giorni mi venne offerto dal caro conte Arriva- 
bene, senatore del Kegno, una copia de) prezioso libro col titolo 
Self- Help, stato tradotto da G. Srafforello, da) quale estrissi 
questo brano ; libro di cui approfitterò assai scrivendo per voi, 
core» faccio. {Nota alia seconda edizione) 
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anche voi persone morali ; siete uomini, cittadini, e dovete 
quindi godere dei diritti che godono tutte le classi dei cit- 
tadini, dal primo aristocratico all'ultimo popolano. 

Non è schiavo per vero l'uomo perchè lavora, e tale ve- 
rità sancì il generoso Abramo Lincoln, il quale morì as- 
sassinalo perchè voleva liberi i 6gli del lavoro e tendeva 
alla loro intera emancipazione. 

Primo diritto vostro è dunque la libertà, e questa deve 
essere piena, assoluta al pari di qualunque altra, e quindi 
sancito per lutti voi il diritto sacro dell'elettorato (1); ed . 
in proposito, in questi giorni caldamente chiedevasi da un 
valente e dolio economista una riforma elettorale, mercè la 
quale, chiunque lavori, possa essere chiamato a decidere 
sulla scelta dei rappresentanti della Nazione (2): tale di- 
ritto voglio per voi, non solo come uomini e cittadini, bensì 
per la semplice vostra qualità di lavoratori. In tal modo 
l'operaio acquisterebbe maggiormente dignità; la classe degli 
artigiani verrebbe elevala al suo vero posto, e tulli cerche- 
rebbero di applicarsi ad un'arte, ad un mestiere qualunque, 
sapendo che la fatica è un mezzo per esercitare i suoi di- 
ritti politici. » 

Ecco in proposilo alcuni traili d'un bellissimo articolo 
dell'Operaio (giornale) : 

« Ohe cosa è questa patria cui tanto dovete ? Essa non 
è un territorio ; questo non n'è che la base. La patria ò una 
comunione, un'associazione di liberi ed uguali affratellati in 

fi) Faccio piena adesione alia protesta fatta da molti d'infra voi 
per ottenere, senea condizione di censo, il diritto menzionato. Ap- 
punto oggi con maggior insistenza che mai s'invoca il suQragio uni- 
versale, e noi auguriamo di cuore possa essere sancito a vostro 
benefizio. 

(2) La réforme elettorale envisagée au point de vue écono- 
mique: conférence l'aite à Versiera (Belgio) par M G. Da Molinari. 

i 
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concordia dei lavori verso un unico fine: la patria siamo 
noi tulli. Ora, come ogni associazione ha uno statuto, una 
legge, con cui sono regolali i diritti ed i doveri scambievoli 
dei proprii suoi soci, così la patria ha un diritto, una legge, 
e questa non può essere che quella che lutti i cittadini ri- 
conoscono tale, cioè il risultato delle loro intelligenze e vo- 
lontà riunite. Quindi non vi è patria dove sono privilegi ed 
ineguaglianze. Se una parte sola di cilladini avesse, il dì- 
ritto di fare leggi, non vi sarebbero che padroni e servi, 
patria non mai; questa è solo tra eguali. 

a La facoltà adunque di far leggi, la sovranità consiste in 
tutti voi. I nostri governanti non sono che persone da voi scelle 
o delegate a tale ufficio, per mezzo del vostro voto. Voi 
avete dunque diritto al voto. 

« Questo diritto vi è slato per lungo tempo disputato, con- 
culcato, ma ora, la Dio mercè, la luce è fatta, ed i ciechi 
soli non la vedono ». 

Accennasi quindi agli impedimenti che si oppongono 
a che siale elettori, chiamando, e con ragione, falso il prin* 
cipio lultora ammesso, che la proprietà debba essere la base 
dei 'Urtin politici, il lavoro solo dovendo dare diritto a vi- 
vere, a conferire ogni altro diritto: quanto al difetto d'istru- 
zione soggiuogesi: 

« Ma nelle vostre mani stanno i mezzi per liberarvi da 
questo incubo che pesa sulla vostra classe: correle alle scuole 
popolari, istruitevi, e rendetevi degni di essere i legislatori 
della vostra patria, e, sol che il vogliate, il sarete » (<). 

{{) Gol pensiero sempre a voi rivolto in tale senso, abbiamo 
fondato il Circolo Torinese per la Lega Italiana doli' Insegna- 
mento, ed abbiamo istituiti ventiéue corsi d'istruzione col con- 
corso di benemeriti gratuiti insegnanti. Oggi conta due anni di 
prospera e gigantesca vita : auguriamo ai nostri successori di as- 
sicurargli duratura quella prosperità e vitalità. 
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Come operai avete diritto al lavoro; il celebre Proudhon 
gridava a nome vostro : Abbiamo diritto al lavove ; Staio, 
Stato, dauci lavoro ; pam e lavoro. Il nostro distinto econo- 
mista Melchiorre Gioia domandava che si fosse dato a titolo 
di lavoro ciò che si deve dare a titolo di sussidio. 

Dicendo che avete diritto al lavoro, non vorrei però che 
credeste che io fossi l'autore dei monopolii, dei privilegi, 
nessuno più di me potendo desiderare e patrocinare la tt- 
berta del lavoro. 

Diritto al lavoro sì, nel senso che desso è per voi indi- 
spensabile onde porvi in grado di provvedere al vostro so- 
stentamento; piena libertà poi di lavoro in quanto è lo stesso 
un'emanazione dell'anima, in quanto esso altro non è che 
lo sviluppo della forza interna che costituisce l'uomo 

La libertà del lavoro è condizione essenziale dell'attività 
e del perfezionamento della famiglia umana, ed ogni osta- 
colo infrapposto al libero esercizio delle forze individuali è 
una violazione che si apporta al diritto naturale d'esercitare 
le proprie facoltà. 

Ch'anzi, amici miei, non posso volere per voi il diritto 
al lavoro, senza che questo su libero, e quindi, meglio che 
diritto al lavoro, debbo desiderare per voi la libertà del la- 
voro, ossia il diritto alla libertà del lavoro. Con ragione de- 
sidero tale diritto per voi, perchè non vi ha diritto che, 
quanto questo, trovi ostacoli nella pratica; ed è ben triste 
cosa vedere come, mentre gli uomini «ridano libertà, sempre 
mirino a conseguire un qualche privilegio. 

Io credo che la legge non debba porre vincoli al libero 
esercizio delle forze, e stabilire obblighi ioton o ai modi di 
apprendere ed attendere ad una professione ; è dovere però 
religioso e morale, è convenienza pubblica provvedere alla 
sorveglianza dei tirocinii, al buon andamento degli stessi, 
cosa troppo trascurata dalle municipali rappresenta aie. 

Concludo. Libertà, restrizione d'mgereaze da parte del - 
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l'autorità ove il bene pubblico lo consiglia ; vigilanza, op- 
portune misure, laddove non solo il principio dell'utile, ma 
quello dell'onesta e della carità lo esige 

Non è ammessibiie pertanto quel preteso diritto ai lavora, 
che vorrebbe obbligare il consumatore a provvedere com- 
missioni al lavoratore; non è ammessibiie la tirannia dei 
lavoro, e voi dovete respingerla come offensiva per voi slessi. 

Un altro vostro diiillo è quelio AfiH'associati&ne ; l'uomo 
difetti è per sua natura socievole; non può vivere isolato 
e perciò egli ha diritto d'associarsi con altri uomini. La 
forza sta nell'unione, e chi si unisce accresce i suoi lavori 
e le sue produzioni. Nessuno può togliervi pertanto tale di- 
ritto, stato riconosciuto fio dai primi tempi dell'antichità, e 
tocca a voi il difenderlo fino alla morte da quelli che vo- 
lessero conteslarvelo od usurparlo. L'associazione artigiana 
è uno degli strumenti più attivi e più euergici per accrescere 
i capitali, i lavori e le produzioni. 

Il lavoro isolato, dice l'ottimo nostro amico e valentissimo 
scrittore popolare A. Caccianiga, sovente è debole, molte 
volte impotente, quindi l'associazione delle forze disperse 
costituiscono uno dei più grandi principi, una delle mag- 
giori potenze della nuova civiltà. Tutte le più benefiche 
istituzioni moderne sono tòglie dell' associazione — le so- 
cietà cooperative, quelle di mutuo soccorso, te banche po- 
polari ed agricole, gli asili infantili, cioè le forze del debole, 
le risorse dei poveri, l'aiuto scambievole senza umiliazione, 
il risparmio che prende il poslo del vizio, la certezza di 
supplire, alla necessità della malattia e della vecchiaia, ed 
ai vari bisogni della vita. Le più grandiose imprese dei no- 
stri tempi sono figlie dell'associazione, la navigazione a va- 
pore, le strade ferrale, il taglio dell'istmo di Suez e il per- 
foramento del Moncenisio. 

Parlando con voi, le mie ultime parole furono sempre : 
Associatevi, riunite assieme i vostri risparmi, le vostre forze, 
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le vostre attività, ed allora non sarete vilipesi, non sarete 
offesi nelle vostre libertà, allora soltanto che vi sapranno 
uniti, sarete anche dagli egoisti e dai vili rispettati. Oggi 
vengo a dirvi che se l'associazione è un bisogno per voi 
come per tatti gii uomini, che Dio volte dipendenti gli uni 
dagli altri, è altresì un diritto vostro, di cui dovete prevalervi 

10 ogni tempo, in ogni modo, ricordatevi che l'associazione 
è la leva potente che muove l'universo, che dopo il lavoro è 

11 diritto per voi più importante. Possiamo quasi dire che la 
leva famosa d'Archimede è trovata. 

Operai, i vostri diritti sono sacri: fateli rispettare e non 
transigete con essi: conoscendo i vostri diritti, saprete a- 
dempiere ai vostri doveri, e di questi vengo ora a parlarvi. 

IL 

E qu* ancora non vi parlerò dei vostri doveri come cit- 
tadini, bensì sempre come operai, e come tali voi dovete 
intiera ubbidienza al padrone, capo o direttore qualsiasi, 
setto i cui ordini lavorate ; rispetto allo stesso, nonché alla 
sua famiglia ed a coloro che lo rappresentano ; un lavoro 
coscienzioso; dovete avere a cuore gli interessi del padrone 
quanto i vostri proprii, e quindi essere economi della materia 
prima occorrente per i lavori a voi affidati; evitare ogni 
qualunque sciopero di tempo ; essere di una probità a tutta 
prova, ed in ultimo non cercare di recar danno a chi vi dà 
lavoro e col lavoro mezzi di provvedere alla propria sussi - 
slenza. 

Essendo voi stessi padroni, direttori o capi di officine, 
altri doveri a voi si affacciano che dovete scrupolosamente 
osservare. — Dare sempre, a coloro che lavorano sotto i 
vostri ordini, il salario che loro spetta; vigilare a che non 
venga in al^un modo, per ragion ót\ lavoro, menomata la 
loro rilute; curare coi) la oassinr.a diligenza che non av- 
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Tengano disgrazie, specialmente nell'uso delle macchine; di- 
sporre le officine in modo che nulla siavi a desiderare dal 
lato dell'igiene ; non riunire, per quanto possibile, gli operai 
dei due sessi; non ricevere ragazzi tinche non abbiano rag- 
giunto l'età voluta, nonché la forza e l'intelligènza neces- 
sarie per la esecuzione dei lavori che fossero loro affidati ; 
ricevendoli, disporre le ore di lavoro in modo che possano 
nel tempo stesso valersi delle scuole gratuite ; avere a cuore il 
benessere morate e materiale dei vostri operai, ed in ultimo 
non essere nè troppo severi, né troppo compiacenti verso i 
vostri inferiori. 

CAPO QUARTO 

Dell'Impiego del tempo Bell'eMelaa. 

r. 

Nelle belle arti, come in ogni altro ramo dell'attività u- 
mana, soltanto il lavoro indefesso può condurre alla perfe- 
zione. Tali parole vi dicono abbastanza, cari amici, quanto 
vi debba essere prezioso il tempo, non solo perchè siete 
pagali per lavorare, ma perchè solamente, lo ripeto, col la- 
voro indefesso, potete perfezionarvi nell'arte vostra. Il pre- 
gevole libro Self-Help mi offre, nelle sue pagine, prove ir- 
refragabili della verità di quanto vi dissi ; ecco le parole 
di sir Joshua Reynolds: « Coloro che vogliono la perfezione 
devono lavorare costantemente il mattino, il mezzogiorno, la 
sera, sempre senza sofisticare se sono ben o mal disposti: 
essi si accorgeranno .ben presto che non si tratta di uno 
scherzo, ma di un lavoro, e un aspro lavoro • . « Coloro che 
pretendono «i possa riuscire, diceva il già nominatovi Fran - 
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klifi, in alcuna cosa senza lavoro o senza pazienza, sono 
avvelenatori ; w i! Milnes, a sua volia, lasciò scritto: u Se 
ciò che splende lontano non riesce in lua mano, persevera; 
la virtù sta nelU lolta, non nel premio ». Ne volete esempi? 
Il celebre Michelangelo era un lavoratore instancabile, e non 
di rado si alzava nel cuore 'lolla notte per ripigliare i suoi 
latori (1). Time st money, dicono gl'inglesi, e ben con ra- 
gione, che il tempo è moneta, intenuendo di dimostrare 
quanto s»a da condannare chi sprechi le. ore del lavoro per 
darti allo sciopero. 

II. 

Esempio bellissime di attività e perseveranza ci offre ubo 
dei nostri concittadini, il Benvenuto Celimi, il meraviglioso 
orefice, pittore, scultore, incisore, ingegnere e letterato. La 
sua vita, raccontata da lui slesso, è una delle più straordi- 
narie che sia possibile trovare. Giovanni Gellini, suo padre, 
era uno dei suonatori della Corte di Lorenzo De Medici a 
Firenze, e la più alla ambizione che avesse pel suo figlio 
Benvenuto era di farne un abile suonatore di flauto. L'arte 
del disegno era invece quella che preferiva il nostro operaio, 
e onde perfezionarsi nell* arte di lavorar Toro , essendo 
poi entrato come garzone presso un orefice ed in breve 
diventato un abile lavoratore, fece il viaggio ili Roma a 
piedi, non senza avere, lungo il cammino, ogni sorta di av- 
venture. 

Nella città eterna Celimi trovò polenti protettori ed entrò 
al servizio del Papa nella duplice qualità di orefice e di 
suonatore. — Era un uomo di un'attività superlativa. Egli 

fi) Fu e sarà mia cura di attenermi ad esempi italiani, anziché 
francesi od inglesi, ben conoscendo che l'Italia nostri non di- 
fatta di ooaim celebri. 
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viaggiava mollo, e noi lo troviamo ora a Firenze, ora a Roma, 
ora a Mantova, ora a Napoli, e di nuovo a Firenze, d'onde 
va a Venezia, e di là in Francia. Facendo lutti questi 
viaggi a cavallo, non potea portare con sè molti bagagli, 
per cui dovunque andava , cominciava dal fabbricarsi i 
suoi proprii istrumenli. Non solo disegnava i suoi modelli, 
ma li eseguiva, battendoli, scolpendoli, fendendoli e sagoman- 
doli colle proprie mani. Il più piccolo oggetto, una fibbia 
da cinturino, un suggello, una medaglia da porre sul cap- 
pello, un sémplice anello, un bottone diventava nelle sue 
mani un ammirabile capo d'arte. , 

Fra le statue eseguite dal Collini, le più importanti furono 
il Giove in argento, ed il Perseo in bronzo: fece anche in 
marmo le statue d'Apollo, di Giacinto, di Narciso e di Nettuno. 
« Gli incidenti straordinari, dicesi nel Self-Help, che si veri- 
Ucarono durante la fusione del Perseo, possono meglio che 
ogni aìlra cosa, dare un'idea del carattere singolare del nostro 
sommo artista ». 

Il granduca Cosimo De Medici, di Firenze, avea esternalo 
l'opinione precisa, che non si potrebbe mai fondere in bronzo 
il modello che gli era stato mostrato in cera. Celiini, punto 
al viro da questa predizione, giurò seco stesso, non solo 
di tentarlo, ma di riuscirvi. Per non trovarsi preso alla 
sprovvista nell'operazione che stava per cominciare, aveva 
fatto una grande provvista di legna di pino, ed il fornello 
essendo stalo riempilo di pezzi di rame e di bronzo, il fuoco 
fu acceso. 

Ma questa legna resinosa diventò ben presto preda di una 
si furiosa combustione, che il fuoco si apprese all'officina e 
distrusse una parte del tetto, mentre da un altro lato il vento 
violento che soffiava e la pioggia che cadeva a torrenti nel 
fornello impedivano si sviluppasse il calore e si fondessero 
i metalli. Per lunghe e lunghe ore Celiini, gettando continua- 
mente legna sul fuoco, si sforzò a mantenere il calore voluto. 
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Alla lunga però egli si sentì cosi spossato e così male che 
temette veramente di morire, pria che la statua fosse fuga. 
Fu obbligalo di mettersi a letto e di lasciare a' t suoi garzoni 
la cura di versare il metallo nella forma: ma nel momento 
in cui quelli che lo circondavano cercavano consolarlo nella 
sua sventura, un operaio si precipitò nella camera, e con voce 
lamentosa annunciò che tutto era perduto, che il male era 
senza rimedio. Gel li ni sentendo ciò, balzò dal letto e corse 
all'officina, dove trovò infatti il fuoco tanto debole che il 
metallo era lì per solidificarsi. 

Avendo ottenuto da un vicino una provvista di legna di 
quercia giovane, che da più d'un anno stava a seccare, egli 
vide ben presto il fuoco fiammeggiare di nuovo ed il metallo 
risplendere e scintillare nel fornello. Però, il vento conti- 
nuando a soffiare con furia e la pioggia a cadere, egli a 
furia di tavole, di bran lelli di tappezzerie e di vecchi abiti, 
si formò una specie di tettoia, al cui riparo continuò senza 
posa a gettare legna nella fornace. Fece aggiungere dello 
stagno agli altri metalli, ed agitando il tutto ora con sbarre 
di ferro ed ora con lunghe pertiche, fini per ottenere la 
fasione completa di questa massa. In questo stato di cose, 
e mentre si avvicinava il momento critico, un rumore simile 
ad uno scroscio di tuono si fece sentire, ed un lampo spa- 
ventevoli passò innanzi agli occhi di Cellini; era il dissopra 
del fornello che er .>i spaccato, il metallo colava ma non 
colava abbastanza presto. Cellini si precipitò in cucina, e 
prese tutti gli utensili di rame e di stagno che vi erano; 
qualche cosa come duecento piatti, caldaie e casseruole di 
diverse specie, e gettò tutto sul metallo in fusione. Grazie 
a quest'ultimo sacrificio il metallo colò finalmente in abbon- 
danza, e Cellini potè fondere la sua magnifica statua del 
Perseo. 
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Giuseppe Garibaldi. 

Eccovi, buoni operai, una figura che risplenderà sulla 
terra finché sarà mondo: un esempio, a niun altro secondo, 
d'operosità, di fede e di buon volere. 

Nacque a Nizza figlio a un marinaio; (in da fanciullo 
scorgeasi manifestamente in lui coraggio superiore all'età 
sua, e ferrea volontà: nulla curante de' pericoli, sembrava 
anzi andarne in cerca, accoppiando ad un tempo la massima 
prudenza. Costretto a lavorare indefessamente per vivere, fu 
laborioso quanto lo si potea essere, e tulli i momenti de- 
rubati al sonno ed al riposo dedicava all'incessante studio, 
manifestando parlicolar predilezione per l'Ariosto, forse per 
le gesta sovrumane, per i pericoli* immensi di cui narrava, 
sentendo che anch'esso era nato per diventare un eroe, quale 
fu realmente. Onesto e generoso, parco per sè, fu sempre 
largo di soccorso agli altri, e la sua vita intera è testimo- 
nianza di tale virtù. Fu prima a Costantinopoli, tanta era la 
brama di nuove cose, nuove cognizioni e nuovi sludi ; indi 
a Montevideo, dove, per le grandi sue strettezze, dovea dare 
lezioni, fare il pedagogo per procurate alla moglie ed ai 
tìgli il loro sostentamento. 

L'America ricorderà lungamente il suo generoso concorso 
nella lunga lotta per la sua indipendenza, e lutti ricordano, 
con gratitudine e venerazione gli amici, con spavento i ne- 
mici, il nome suo. — Garibaldi apparire, e fugare l'oste, era 
quasi tutt'uno : le sue imprese hanno talvolta dell'incredibile, 
se testimoni oculari non ne facessero fede, e la sua parola 
non fosse creduta come Vangelo. A Rio-Grande, alla batta- 
. glia di S. Sebastiano furono falli eroici, che la sloria a- 
vrà fedelmente registrali per insegnare quanto possa la vo- 
lontà d'un uomol Quanto fece e farà ancora, lo speriamo, 
per l'Italia noslra, ove ne fosse il caso, non occorre dire, 
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dall'Alpi all'Adriatico echeggiando sulle bocche di talli il 
nome di Garibaldi : nò erriamo dicendo che in molli paesi 
dell'Italia Meridionale gli si renda un cullo che va fino al- 
l'adorazione, e che la sua immagine figuri fra i più cari 
sanli che s'abbiano in famiglia. Grande al punto che, vi- 
vente, gli stessi suoi nemici (chi non ne ha!) tacciono e si 
accorgono che invano cercano di distruggerne non, ma affie- 
volirne soltanto la giusta e ben meritala popolarità acqui- 
statasi. 

A tutti è noia la frugalità dell'Eroe dei due mondi ; nè 
si crederebbe che con* una vita tutta erculea siasi sempre 
astenuto dal vino e da altre bevande corroboranti. 

La camicia rossa ha per divisa, ed è alieno da ogni lusso: 
dorme pochissimo, e forse troppo ' poco, e su duro letto. 
S( riltorc fecondo, robusto ed elegante ; ne fanno prova i 
suoi romanzi che fanno il giro del mondo, come si sta in 
attesa di quello annunziato coll'attraente titolo — / mUU — 
e che tosto verrà tradotto in tutte le lingue: di queste 
egli è pur conoscitore non solo, ma si può con tutta cer- 
tezza affermare che il francese, l'inglese e lo spagnuolo gli 
sono famigliari come la lingua patria. 

Noi che lo conosciamo, che abbiamo avuto il bene di av- 
vicinarlo più volle, che siamo entrati in relazione con Ili, 
che n'abbiamo otlenuti cari riscontri, fra cui uno che ser- 
biamo gelosamente come una delle più care memorie di 
famiglia, lo possiamo dire affettuoso, cortese oltre ogni 
dire, in possesso del massimo sangue freddo occorrendo, 
quale sempre dimostrò nelle più difficili battaglie dallo stesso 
combattute, nulla curante di se stesso, lutto degli altri. 

Dal regio governo ferito e condotlo prigione ad Aspro- 
monte, non serbò mai rancore, nè nutrì desiderio di vendetta. 
Sinceramente repubblicano, agogna quella libera forma di 
governare cui s'inspirò nel nuovo mondo, e noi nasconde a 
nessuno ; fu foriere della liberazione di Roma coi suoi co- 
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nati. Nulla mai ebbe, nè volle da chi non sapeva rendergli 
la sua Nizza sacrificala per l'unità dell'itala terra. Deputato 
al Parlamento per elezione che sempre ottenne in più col- 
legi, si astiene dal prender parte attiva alla Camera, perchè 
conscio ch'essa non risponde quale è ai bisogni d'un po- 
polo Kbero e che tale deve essere. Solitario s'en vive tut- 
todì nel suo romitaggio di Caprera, dove vive dei suoi pro- 
dotti, e viene continuamente visitato, e riceve sempre doni 
e largizioni dai suoi ammiratori, di cui intieramente si spo- 
glia, trovandosi sempre dove havvi un soccorso da dare, un 
infortunio da sollevare. 

Benedetto passerà per tutti i secoli e riverito il nome di 
Giuseppe Garibaldi, figlio del lavoro per eccellenza, degno 
seguace del grande Franklin 1 

Gabriele Oapollo 

DETTO MONCALVO. (i) 

Addi 14 marzo 1806 nasceva da un povero tessitore, pa 
dre già di nove figli : benché additato come studioso, e do- 
tato di raro ingegno, fu messo nella bottega da falegname 
d'un tal Giacomo Baiardo ; lo troviamo indi in Asti presso 
certo Martinelli, da dove rafTelluoso figlio, camminando otto 
miglia all'andata ed altrettanti al ritorno, portavasi nel natio 
paese a vedere i genitori, e v'ha chi dice anco una gra- 
ziosa ragazza di cui s'era invaghito; e presto si fe' cono- 
scere come artista superiore a lutti gli altri, per modo che 
nulla più aveva da imparare. Solo a Vercelli potè però com- 

* 

(1) Non potevamo accingerci aduna nuova edizione del nostro 
Libro dell'Operaio senza farvi trovar il dovuto posto all'amico no- 
stro che fu vero operaio, e ricorda tuttora con soddisfazione 
quei ferri cui deve il suo benessere morale e materiale d'oggidì. 

L'ÀUTORB. 
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piere quegli studi di cui abbisognava nell'arte sua, e senza 
costo di spese imparava da "un compagno a nome Pacelli il 
disegno, ricambiandolo con lezioni d'aritmetica. Tutti i suoi 
momenti d'ozio dava alla lettura, e dell'Aceri andava su- 
perbo recitare versi affidali alla sua diligente memoria. 

Una grande sventura lo colpì nel 4 824 colla perdila del- 
l'amata genitrice. Lasciato allora al fratello il retaggio pa- 
terno, porlossi col vecchio padn* e col primo suo maestro 
in Torino, che fu sempre oggetto de' suoi sospiri ; ed il 23 
setlembre 1825 lasciava il paese che gli fu culla e che non 
fu, come vedremo, giammai dallo stesso dimenticato, e tosto 
si fece, giunto nella Metropoli del Piemonte, ricevere nella 
rinomata fabbrica di mobili delli signori Chopey ed Azzario ; 
pochi mesi dopo lavorava in una bottega di proprietà del 
nominalo Giuseppe Viansone. É degna di ricordo la prima 
occasione che verso tutti i suoi compagni lo rialzò: entrato 
un giorno il Gav. D'Angennes nella bottega manifestò il de- 
siderio della fabbricazione d'un certo mobile che nessuno 
comprese; solo il giovane Moncalvo, cosi da tulli chiamato 
perchè non passava giorno ch'egli parlasse di quel suo pae- 
se, avvicinatosi e visto di che si trattava tosto s'offerse 
per la confezione che venne disfatti, a grande soddisfazione 
del D'Angennes, eseguita. Ecco spargersi per lacillà la sua 
valentia, accoppiata alla cortesia dei modi, alla somma 
modestia, alla bontà che tanla albergava Dell' animo suo ; 
amico il Viansone del segretario del Conte Thaon di Iievel 
potè ottenere i lavori di cui allora appunto eravi bisogno 
nella casa di quell'illustre patrizio. Tulio andò come me- 
glio potea desiderarsi, ed eccoti allora far capolino la gelo- 
sia e l'invidia, per modo da provocare una separazione Ira 
il Moncalvo ed il Viansone. Alla fortunata mano del vecchio 
genitore dovette la sua esenzione dalla leva e polè quindi 
innanzi dedicarsi tulio all'arie sua ed allo studio che tutto 
formava la sua felicità. 
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Lo vediamo in seguito far società con cerio Facta, fa- 
legname, che per il suo vizio, la sua indifferenza per il 
lavoro, la cattiva abitudine deFgiuoco e del troppo vino al 
contatto delle virtù del Moncalvo, doveva necessariamente 
o convertirsi o fuggire; a quest'ultimo partito s'appiglia, già 
troppo essendo inveterale in quel disgraziato le cattive a- 
bitudini. e mercè vistosa somma di danaro sborsatagli, ri- 
mane Moncalvo solo padrone della; bottega. 

Complemento delia fortuna del nostro eroe ( che tale 
chiamiamo chi col lavoro 'sa diventare ciò che divenne Mon- 
calvo, non altrimenti che il soldato valoroso a cui vien 
dato di torre una bandiera nemica con pericolo certo della 
vita sua ), fu lo aver condotta in isposa una giovane fi- 
gliuola di un onesto falegname, ( lode ne sia allo stesso 
che, vagheggiato anco da donzelle di distinte famiglie bor- 
ghesi, non si lasciò comandare dall'ambizione di casato po- 
nendo in oblio il proprio), che per quei tempi possedeva 
un'istruzione che forse nelle più eleganti signore invano 
sarebbesi trovala. Donna cara, oggetto di tutto il suo amore, 
di cui fu vedovalo nell'anno scorso, provandone lanla ama- 
rezza da non poterne più essere consolalo; noi lo abbiamo 
visto piangere ancora quando, pochi mesi Ta, onoravaci di una 
sua cara visita e per caso venne il discorso a cadere su 
quell'angiolo di bontà, di tenerezza, d'affetto e di virtù ca- 
salinghe dolala (l). Monarchico per principii, amò sempre 
sinceramente il Re Carlo Alberto, da cui si ebbe le prove 
le p ù palmari d'affetto e di ammirazione, niun lavoro do- 

(1) Amici da lunga data dell'ottimo Moncalvo, ne abbiamo 
dalla ben nota sua bontà, facendo pressione sulla sua modestia, 
ottenuti questi dati particolareggiati della vita sua che volta per 
volta erano fedelmente registrati nel nostro taccuino, valendoci 
anco della biografia già datane dall'illustre prof. Lessona. 

L'Autore. 
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vendo eseguirsi nelle regali magioni coi egli non avesse 
parie e sempre ebbe a lodarne altamente i lavori, per modo 
che a lutti era nota l'amicizia del giovane operaio col suo 
Re, dal quale ricevette la croce dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro, in allora tanto pregiala c concessa a pochi. 

Ricco il Moncalvo, non cessò mai di pensare al suo na- 
tio paese, e questo beneficare in mille modi, come fu largo 
per Torino di doni e largizioni per ogni isliluto che avesse 
scopo umanitario. Sempre in prima fila se domandato, non 
v'ha carica onorifica ch'egli non copra in fatto di buone o;>re, 
ed il Circolo Torinese per la Lega Italiana dell'insegnamento, 
da noi idealo due anni sono, e dolalo di vita rigogliosa, 
ebbe fra i primi suoi membri promotori appunto il Cav. 
Moncalvo. É degna di ricordo una circostanza ch'egli stesso 
sempre volentieri rammenta, come cioè siasi dipartilo da 
Moncalvo, per portarsi a far carriera a Torino, con povere 
lire settanta che formavano tutto il suo peculio; che seppe 
far frullare a mille doppi, essendo oggi di mollo censo do- 
tato. Già pensa al momento che lascierà la vita, che noi 
auguriamo lontanissimo, avendo disposlo di numerosi la- 
sciti, fra cui (ci si perdoni la indiscrezione) il più bello 
e patriottico è destinato per il paese di Moncalvo. 

Vittorio Alfieri. 

Non crediamo che la storia italiana dia più potente prova 
dell'assioma che abbiamo preso a commentare quanto quello 
del tragico astigiano, la cui vita dovrebbe essere imparala 
a memoria da tulli — Volere è potere — furono parole mai 
così ripetutamente pronunziate ed esperimentate come dal- 
l'Alfieri l Basta volere, ei diceva ; volli, sempre volli, fortis- 
simamente volli. — (Io imparai a memoria quelle parole e 
le ripeteva a me stesso ogni qualvolta trovavo difficoltà in 
quanto era oggetto dei miei slodi, delle mie investigazioni, e 



Digitized by Google 



— hi — 

la prima volta che m'accinsi a scrivere pel pubblico, che 
affidai alla stampa la mia pubblicazione — Delle Banche 
popolarteli credito — che prima mi valse il prezioso titolo di 
scrittore popolare, superai mille e mille ostacoli, vinsi molle 
difficoltà, fra cui, quasi insuperabile pareva quella della ti- 
midità; d'allora in poi quanto affacciavasi alla mia mente 
dovea a qualunque costo attuarsi, una sola essendo la mia 
bandiera, avanti, avanti sempre! — Go head, Go head). 

Per nulla studioso nei suoi primi anni, nulla ancora era 
a M anni, nonostante lunghi viaggi sempre per lui infrut- 
tuosi: sciupò il suo tempo mai sempre in amore e nell'ozio, 
di cui beavasi per modo da dover più tardi piangere ama 
ramente sul suo passalo. — Ma l'amore lo salvò, giacché 
fu per liberarsi da una passione prepolente che si ricordò 
d'essere uomo. — Capitategli fra le mani le Vile degli uo- 
mini illustri di Plutarco, sentì tanla vergogna di se slesso 
da volere ad ogni costo vendicare i falli trascorsi. — Mi- 
rabile esempio di ferrea volontà 1 

Abbandonò risolutamente la primiera vila, e per non 
ritornarvi giunse persino a farsi legare da un suo servo 
Elia, alla seggiola, in modo che il mantello coprisse i lacci 
che l'avvincbiavano, agli occhi degli amici che lo visita- 
vano, cercando di richiamarlo alle orgie e follie della gio- 
ventù. — Soltanto se ne faceva sciogliere, quando si sen- 
tiva abbastanza forte da attendere allo studio. Il primo suo 
lavoro fu Cleopatra, di cui mandò il primo atto al suo 
maestro Paciandi, che glielo rinviò tutto postillalo di cen- 
sure e di consigli. Più ostinato che mai lo rifece da capo 
a fondo e cos'i il nostro teatro s'arricchì di quella tragedia 
che, recitata io questa stessa Torino ai 16 giugno H75, ri- 
scosse il plauso universale. 

Con tulio ciò se il verso era buono, il concetto ottimo, 
nulla sapeva di lingua, nulla della difficile arte dello scrivere 
e convenne fare di necessità virtù rimettendosi da principio 
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agli elementi della grammatica. — All'Alfieri bastava il vo- 
lere ! Sfidò ogni fatica, ogni, noia e dopo sci mesi si trovò 
in possesso della lingua patria ; ignorava del lutto il latino 
quando, quasi fanciullo principiante, sotto la scorta d'un pa- 
ziente pedagogo, in men che credette si rese facile l'Orazio 
che dovea essergli maestro. 

Non bastava : volle conoscere il greco, ed eccolo in cerca 
d'un alfabeto, col quale si provava ad imparare da sè le 
lei ere, e a nominarle, a ripetere declinazioni e coniuga- 
zioni; e ben presi ), a forza di prove, giunse a tradurre spe- 
ditamente qualunque autore, e tulli ricordano in proposilo 
l'ordine cavalleresco dallo slesso crealo, e del quale di motu 
proprio fregiavasi colle insegne di Cavaliere d'Omero. Con 
tanla perseveranza e gagliardia di volere, seppe rendere 
inmorlale il nome suo, diventando tragico per eccellenza, 
poeta sommo, ed il Teatro Italiano deve all' Alfieri la sua 
epoca più gloriosa. Asti fortunata, cui fu dato l'onore di es- 
sere culla -al grande e glorioso figlio che Italia tutta ricorda 
con gratitudine e riverenza! 

IPier dielle Vigne. 

Nato a Capua presso Napoli, da povero ed umile casato: 
passionalo per lo studio, giovinetto abbandonava la casa pa- 
terna per portarsi all'Università di Bologna, ove, per cam- 
pare la vita, si vide costretto ad accanare per le vie. 

Fortuna volle che s'incontrasse coll'imperalore Federico II, 
dotto cultore delle scienze: preso d'ammirazione per quel 
naturale ingegno, lo volle seco, gli fc terminare i suoi sludi, 
e, laurealo in giurisprudenza, lo nominò suo segretario par- 
ticolare, poi giudice, consigliere, protonolario ; in una pa- 
rola, Dante ne dice tutta la confidenza acquistata e la im- 
portanza della sua posizione con questi versi: 
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Io son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi. 

Voi mi direle, buoni operai : fu fortunato, ecco tutto. — 
È vero : forse senza di quel caso il Pier delle Vigne saria 
slato oscuro e sconosciuto a tutti: ma a che tanta fortuna 
se coll'amore allo studio, la costanza nei propositi, la doci- 
lità di carattere e la bontà d'animo che gli era propria non 
avesse saputo acquistarsi la stima e l'affetto di Federico? — 

Venne incaricato delle più diffìcili missioni, ma da una di 
essi dovea scaturirne fonte di guai per il nostro Piero, cui 
già l'invidia e la maldicenza aveano preparato edificio di ro- 
vina. Doveva scolpare l'Imperatore, dinanzi al popolo di 
Padova, della scomunica maggiore avuta dalla Corte di 
Roma, e non vi riuscì, nè fu più felice trattando la causa 
stessa, nanli il Concilio raunatosi in Lione. 

Ciò fu causa di sua disgrazia : ne approfittarono i nemici 
suoi per far credere, a Federico in un tradimento per parte 
del Piero : la storia mula sulla maggiore o minore verità 
della colpevolezza, ci narra come avvicinatosi il medico di 
Federico al letto di questo e presentatagli una medicina 
essendo infermo, il Principe, dubitando di avvelenamento, 
presente Piero, ordinasse al medico di berne la metà. 

Sbigottiti eulrambi fu lascialo cadere il calice in terra : 
ma Federico, fatto raccogliere quanto si poteva della so- 
spetta bevanda, la fè dare ad un condannalo a pena ca- 
pitale, che morì sul colpo. Per tale constatalo tradimento, 
il medico perdette la vita sul patibolo, e Piero, che era slato 
condannato ad essere arso vivo, diede del capo contro il 
muro con tanla violenza, che si spaccò il cranio e fu tosto 
cadavere. 

Lasciando alla storia lo appurare l'innocenza o meno di 
quel grande, per noi bastò lo avere riferito quanto doveva 
andare a conferma del nostro dello: che collo sludio, colla 
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fermezza nei propositi, col lavoro, colla bontà, colla genti- 
lezza dei modi, dal nulla si può giungere air apice della 
grandezza ! 

Michelansolo Buonarotti. 

Nacque a Caprese, terra d'Arezzo, il 6 marzo U74, da 
poveri ma onesti genitori, e fu dato ad allevare alla moglie 
di uno scalpellino: (sembrava fin dalla nascila preconizzata 
la sua vita). 

Nulla venne risparmialo dalla famiglia sua per assecon- 
dare il suo amore allo studio : ebbe valenti maestri, fra cui 
Domenico e Davide Ghirlandari, pittori in Firenze, che gli 
fecero imparare per bene l'arte del disegno, del pari si rese 
facili l'architettura e la scultura. Ventenne aveva già acqui- 
stala fama di portento, che tale era veramente, e Lorenzo 
il Magnifico lo volle a Corte; il governo di Firenze gli 
commise un Davide che fu un capo d'opera, e Giulio II gli or- 
dinò il proprio mausoleo ch'egli condusse a buon punto, ma 
che non potò essere portato a compimento per la morie del 
Pontefice. 

Nominato Ambasciatore della Repubblica, adempì con raro 
senno all'affidatogli mandalo, creato Commissario delle for- 
tificazioni che s'intrapresero a difesa della città, ei si mostrò 
valente sopra ogni altro. Fra i molti suoi lavori va degno 
di speciale menzione il suo Giudizio Finale, eseguilo per 
ordine di Paolo HI di Casa Farnese, nella Cappella Sistina 
di Roma. Sullo la sua direzione si compi la grandiosa cu- 
pola di S. Pietro, che fu meritamente proclamata miracolo 
dell'arte. 

Fu uno dei pochi genii che ebbero il vanto di morire in 
tarda età, essendosi serbato fino all'età di 90 anni, sano 
tuttora di mente e di corpo. 



Digitized by Google 



Haydn. 

Ebbe i suoi natali in Rohraa, piccolo paese sui confini 
dell'Austria e dell'Ungheria, addi 3) marzo 4732. Carpen- 
tiere e suonatore d'arpa ad un tempo era suo padre: ac- 
cortosi che il ragazzo aveva inclinazione per la musica, lo 
collocò in Amburgo, dove imparò il canto e prese cono- 
scenza di parecchi inslrumenti. 

Sono degne di ricòrdo le parole con cui il celebre musico 
richiamava alla memoria quei primi tempi di gioventù: «Mi 
ricorderò anche nella tomba di quest'uomo (alludendo al 
maestro suo) che mi ha insegnato molte cose e mi ha dato 
più ceffate che cibo ». 

Come cantore la voce era suo guadagoa-pane — ve- 
nendo riessa meno doveva sottostare a molte privazioni per 
la grande miseria in cui versava la famiglia sua. — A Vienna 
egli abitava in una soffitta esposta a tutti i rigori della sta- 
gione. E qui ancora gioverà per i nostri operai, cui è fa- 
cile il lamentarsi e gridare contro la fortuna che loro fa 
avversa agognando le altrui ricchezze, ripetere le parole con 
cui il sommo artista sapeva darsi pace della difficile sua 
posizione. « Quando siedo innanzi al mio cembalo divorato 
dai vermi io non invidio (bella parola) le ricchezze dei re». 

E la dea Fortuna, vistolo indifferente alla povertà, lo volle 
ricompensare facendogli trovare ' la più lusinghiera acco- 
glienza prima presso il conte Moriier, quindi presso il prin- 
cipe Esterkaki. 

A diciotto anni egli era compositore, e ne fa fede la sua 
prima sinfonia II Diavolo zoppo : più lardi troviamo il no- 
stro Haydn a Londra, e sappiamo per bocca sua come vi 
passò i più bei anni della sua vita: la felicità, lo rese ar- 
dito e laborioso. Ecco quanto dobbiamo alla sua instanca- 
bile operosità: 129 sinfonie, 83 quartetti, 24 tridui, 49 opere, 
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15 messe, 163 componimenti per baritono, 44 suonate per 
pianoforte. — Anche Haydn fu fortunato campando lun- 
ghissima vita, non avendo avuto luogo sua morto che nel 
1812. Egli fu detto, a buon diritto, crealore della musica 
moderna. 

« 

Tonso jVIiclxole. 

Nacque in Torino, da onestissimi parenti; la sua famiglia 
è oriunda di Foglizzo, nel Canavese (1). 

11 Michele era studente quando scoppiò il moto del 1821, 
e dovette esulare in Francia. Fece l'operaio e visse onora- 
tamente in esilb, e io attesta il suo libretto, che conserva 
come una sua gloria, del 29 agosto 1821 da Lione. 

Rientrò più mesi dopo in patria, perchè il servizio militare 
offriva tregua alle persecuzioni, ma non era fatto per i li- 
berali d'allora, e lo lasciò pochi anni dopo per ripigliare 
gli sludi. 

Si dedicò intanto all'insegnamento delle classi primarie, 
in breve ebbe numerosa scolaresca di famiglie distinte; lutti 
gli anni subiva qualche esame nella nostra Università con 
pieni voti o con lode, sì che pervenne ad essere professore 
delle classi superiori. Tulli gli anni aveva sempre alla sua 
scuola da 10 a ti giovani, ai quali insegnava gratuitamente 
anche la retlorica. 

La sua disposizione naturale al lavoro, e fors'anco le 
persecuzioni, lo fecero molto operoso fui tanto che nel 1848, 
colto da paralisi, dovette cessare da ogni occupazione; non ba- 
starono 10 anni a riaversi, ma poi, riavutosi, tornò quasi 
come prima. 

(1) All'ottimo periodico La Dora BoUta, che vede la Iute in 
Ivrea, il prenderne not?. additandolo ai suoi conterrazzani. 

L'Autore 
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Nel 1861 creavasi la Legione allievi Carabinieri, e vi fu 
nominato insegnante delle classi allievi, ma non andò guari 
che fu destinato alla scuola dei SGli'uffictali. Quali riscontri 
lusinghieri dai superiori! Quante lettere e Jeslimonianze di 
stima e di riconoscenza dai solt'ufficiali si ebbe, noe è facile 
il dire! 

Percorse intanto ad uno ad uno i gradi nella milizia sino 
a capitano. 

Anche dopo ritiratosi nella sua casa in Borgo S. Salvarlo, 
185 1 , non cessò di adoperarsi per il Collegio politico, come non 
cessa per il miglioramento morale e materiale del Borgo, ora 
per gli Asili infantili, ora per il Tramway, che fu il primo 
per sua iniziativa ad- essere attuato per il trailo di via che 
dalla barriera di Nizza conduce alla Piazza Castello, per le 
scuole serali, da qualche mese concedute dal municipio a prò 
degli operai, e le domeniche per le operaie, nonché per il 
Circolo Torinese, cui ancor oggi appartiene come membro 
del Consiglio Direttivo ed è di potente concorso a quella 
buona istituzione. 

Niuno lo sa meglio de* borghigiani che si è sempre oc- 
cupato con tutto l'animo per il bene del popolo, perchè Io 
slimano grandemente. 

La sua vita fu un'abnegazione continua in prò de' suoi 
simili, e S. M. l'onorò della Croce Mauriziana: vive tuttora 
in compagnia di affezionalissima nipote, che lo circonda 
delle sue amorevoli cure, e tutti i buoni gli augurano molli, 
anni di vita, come noi andiamo superbi di stringergli la mano 
avendo cara quell'amicizia di cui ci diede non dubbie prove. 

III. 

Sempre quando, amici miei, voi non lavoriate coscienzio- 
samente nelle oré stabilite, non curando il quarto d'ora del 
mattino nè quello del pomeriggio di cui parrà a voi di 
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poter disporre, per essere un nulla da cui il padrone non 
può averne danno, come voi dite, vi sbagliate di molto; 
stantechè, supponendo una media di 300 giorni non feriali 
all'anno, e che ^quindici sieno gli operai, ognuno dei quali 
disponga come gli piace di una mezz'ora, s\ e come sovra 
dissi, ogni operaio avrà perduto nello sciopero 150 ore di 
lavoro, ossia 15 giorni nell'annata, e per tale sciopero, a 
prima vista indifferente, il padrone sarà stalo defraudato di 
2/250 ore, ossia di 225 giornate di lavoro dovutegli, e quindi 
ne avrà un danno di lire 450 all'anno, supponendo la paga 
minima, quella di lire 2 per giornata. 

Moralmente parlando adunque, voi rubate al padrone, e 
questi, oltre al danno accennato, dovrà ancora sottostare a 
quello cui darete luogo coll'imperfetta esecuzione dei lavori 
a voi affidati, e ciò per le continue vostre distrazioni , 
per la poca cura che prendete nella perfezione dell'arte 
vostra. 

Schiettamente pongo il dito sulla piaga, persuaso che non 
vi rincresce questo mio scrivere, dicendo un proverbio no- 
stro con molta verità: «Uomo avvisato mezzo salvato». 

Io vi diceva che il tempo è moneta, ma esso è qualche 
cosa di più — è educazione, è perfezionamento di se slesso, 
è formazione del carattere. Un'ora sciupata quotidianamente 
con ninnoli o nell'ozio, se fosse consacrala al miglioramento 
di se medesimo, farebbe in pochi anni di un ignorante un 
dolio, e se adoprata in òpere buone, di un dannato un santo. 
L'uso economico del tempo è il vero modo di avere agio 
e tempo d'avanzo, mentre per la cattiva distribuzione q la 
noncuranza dello slesso, la vita diviene una mera seguenza 
di ripieghi, seguita solitamente da infortuni. Nelson disse 
una volta: « Io vo debitore di tutti i miei successi nella 
vita all'essere stato sempre e io ogni cosa pronto un quarto 
d'ora prima ». 

Alcuni non appaiano il valore del denaro finché non 
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l'abbiano sprecato, molti fanno il simigliatilo del tempo. Le 
ore si lasciano scorrere oziose, e soltanto quando la vita 
sia per finire si peosa a farne un uso più savio ; ma al- 
lora l'abitudine di stare con le mani alla cintola è già ra- 
dicala, ed è difficile spezzare i legami che ci avvincono 
da sì gran tempo. Le ricchezze perdute si possono ricupe* 
rare coli 'in (lustri a: il sapere perduto con lo studio; la sa- 
nità sciupata colla temperanza e la medicina, ma il tempo per- 
duto è perduto per sempre 111 



IV. 



•1 



Attenzione, applicazione, accuratezza, metodb, puntualità e 
prontezza^ ecco le principali qualità necessarie ad una buona 
condotta degli affari di ogni sorta. Piccole cose, ò vero, ma 
la vita umana si compone in gran parte di piccole cose. 
L'esperienza giornaliera c'insegna che l'attenzione diuturna 
ai più minuti particolari è la radice dell'umano progresso, 
e che la diligenza sopratutlo è la madre del buon successo. 
Anche l'accuratezza è di molla importanza e segno inva- 
riabile di buona educazione in un uomo ; accuratezza nell'os- 
servare, accuratezza nel parlare, accuratezza nel maneggio 
e nella condotta degli affari. Quel che si deve- fare s'ha da 
fare bene, essendoché sia meglio compiere perfettamente 
una piccola quantità di lavoro che abborracciar molte cose. 
Il melodo è un'altra cosa essenziale, perchè ci porge il 
modo di compiere molle cose in poco tempo — il modo 
più breve di fare molte cose è di fare una cosa per volta ; 

— non rimandare mai a domani ciò che si ha da fare oggi ; 

— chi vuole vadi e chi non vuole mandi. — Questi sono 
tutti proverbi che dicono per se stessi quanta sia l'impor- 
tanza del melodo. Puntualità e prontezza di azione, e di 
quest'ultima non occorre parlarvi maggiormente, essendo una 
conseguenza immediala dell'apprezzamento del tempo : una 

iAbro dtWOpcraio 5 
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giusta estimazione poi del valore dello stesso ispira anche 
abitudini di puntualità, a La puntualità, diceva Luigi XIV, 
è la pulitezza dei re ». 

Essa è uno dei modi con cui dimostriamo il nostro rispetto 
personale verso coloro coi quali abbiamo affari da trattare. 

È degna di ricordo, in proposito di puntualità, la risposta 
data da Washington al suo segretario, il quale si scusava 
d'essere giunto troppo lardi, dandone colpa al suo orologio: 
« In tal caso o voi dovete cambiare orologio, od io dovrò 
cambiare segretario ». 

Oltre alle qualità pratiche enumeratevi, di cui ognuno 
di voi deve essere dotato onde impiegare utilmente il suo 
tempo nell'officina e fuori di essa, è pur indispensabile aver 
sano criterio, pronta percezione e fermezza nell'effettuazione 
de' suoi disegni. 

Una parola ancora quanto ai padroni : se l'operaio vi deve 
scrupolosamente tutto il tempo destinato al lavoro, per parte 
vostra dovete essere in grado di apprezzare la puntualità, 
la prontezza d'azione e tutte quelle altre qualità che ritro- 
verete nei vostri operai, e mostrare loro con regalie la vo- 
stra riconoscenza, ch'altrimenti verrebbe meno in voi quella 
giustizia che deve in ogni tempo guidarvi. 

* 

CAPO QUINTO 

Del giorno del riposo e dello «eleverò 
del lunedì. 

■ 

I. 

Ecco un argomento che da lungo tempo mi stava> cuore 
e sul quale m'era caro poter liberamente esternarvi il mio 
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pensiero, ricordando le molte sciagure di cui è fonte Io scio- 
pero del lunedi. Non mi nascondo che arduo è il compilo 
mio nel voler cercare di farvi apprezzare convenientemente 
lutti i vantaggi che arreca il riposo della domenica, do- 
vendo andare incontro a gravi pregiudizi, all'usanza antica, 
alle difficoltà non poche che voi dovete appianare per riu- 
scire nell'intento che vi propongo: pur mi è obbligo il non 
tacere, e viltà sarebbe la mia se scrivendo per voi non a- 
vessi il coraggio di farvi toccare colla mano quei mali a 
cui forse non avete mai pensalo, e che sono l'origine ben 
spesso della misera condizione in cui molti din tra voi si 
trovano. 

L'istituzione del giorno del riposo- è antica quanto li re- 
ligione stessa di Cristo, e senza volerla fare qui da predi- 
calore, che non è questo mio mestiere, deggio però farvene 
conoscere tutta l'importanza, dal lato della morale e dell' i- 
giene. 

L'operaio non è una macchina che possa lavorare di con- 
tinuo, e un giorno di riposo su sette è appena sufficiente 
per dargli nuove forze e nuova attività; non è lavoro che 
rìchiegga le sue forze fisiche ? avrà pur sempre bisogno d'un 
giorno di riposo, appunto per dare al suo corpo quel moto, 
quella vitalità, di cui non può e non deve essere privo. 
« Qualsiasi professione, dice il Barrau nel suo pregievole 
scrìtto Consigli agli operai, qualsiasi professione che occupi 
del continuo chi la esercita, può farlo diventare stupido ». 
Per vero se l'operaio fosse sempre intento ad un lavoro 
materiale, operando di continuo in un solo modo, senza che 
mai il riposo giungesse opportuno a farlo libero, per modo 
che il suo intelletto provasse i benefici effetti di tale libertà, 
certo non havvi chi lo contesti, quell'operaio in breve non 
sarebbe piò uomo, bensì macchina. 
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II. 



Quante volte fui addoloralo vedendovi, net giorno in cui 
ognuno sentiva il bisogno di ricrearsi, e voi più di tutti, 
coll'incudine o la sega in mano, e meco stesso diceva : se 
le mie parole potessero essere ascoltate, come direi loro dì 
cuore che s'ingannano a gran partito credendo di guadagnare 
col lavoro della domenica, mentre poi nel lunedì si danno 
a gozzovigliare a tutta possa, consumando tutto il guadagno 
fatto, e rendendosi inabili al lavoro per il giorno successivo, 
e talvolta anche per più giorni di seguito; come direi loro 
volentieri: amici, questo è giorno di riposo, in cui vi do- 
vete alla famiglia, alla moglie che, poveretta, per sei giorni 
consecutivi sempre fu assidua ai lavori di casa, ed ti più 
delle volte ancora a lavori fuori di casa, abbisogna d'aria, 
di moto, di conversare seco voi, ragionando dei figli, del 
loro avvenire ; fi dovete alla prole, che raramente nella set- 
timana vi avvicina, e quindi nel solo giorno di domenica 
può ottenere da voi consigli, può farvi apprezzare le gioie 
di famiglia. Indossate gli abiti da festa, deponete gli strumenti 
dell'arte vostra, per riprenderli nell'indomani con maggior vi- 
gorìa, con nuove forze, essendovi riposati nella domenica; 
indi con pochi soldi concedetevi, se così vi piace, qualche di- 
vertimento, senza tralasciare però lunghe passeggiate; e la 
sera, facendo ritorno alle vostre case, potrete dire a voi stessi : 
ho trascorsa una bella giornata; e lieti e contenti di voi 
stessi, il lunedì vi troverà i primi al lavoro, sempre più 
attivi e meglio disposti ad eseguire per bene gli ordini 
ricevuti. 

Perchè si preferisce godere il lunedì? Perchè l'operaio 
più libero di se stesso e col guadagno fatto nella domenica 
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si crede in diritto di spendere quanto ha guadagnato, e va 
a dividere con compagni, che questi non mancano mai, tutto 
il denaro che dovea serbare per provvedere ai bisogni della 
famiglia. E qui non s'arresta il disgraziato : il più delle volte 
preso dal vino, di cui fece ampie libazioni, scontento di se 
stesso, stanco più di prima, ritornato a casa non può ri- 
cevere in pace i giusti rimproveri della moglie, di cui non 
si prese cura veruna, non pensando forse neppure se vi 
fosse pane da dare ai figli, mentre esso si portava alle bet- 
tole a farla da vero fìgliuol prodigo, si permetterà malme- 
nare la poveretta e (ors'anche percuoterla 

Quanto mi costa, amici miei, farvi presenti tali vostri ec- 
cessi, a cui, credetelo, vi conduce solo l'abuso che fate della 
domenica, appropriandovi poi il lunedi per riposarvi mai no, 
bensì per un continuo sciopero. 

Nè il fin qui detto vi fece note tutte le conseguenze cui 
dà luogo la poco lodevole abitudine summenzionata: assai 
più dolorose ve ne sono, di cui fui io tante volle testimone 
oculare, non essendosi mai presentalo un lunedì senza che non 
avessi da procedere per ingiurie, ferimenti cagionati da risse, 
e molte volte per omicidi.... Nell'istruttoria del procedimento 
sempre dovetti convincermi che allo sciopero di quel giorno 
ed alle frequenti libazioni si dovevano attribuire le dolorose 
conseguenze constatate (1). 



(1) Per circa tre anni fui Uditore.Vice-Giudice, presso il man- 
damento di Borgonuovo in questa città e per otto mesi Aggiunto 
giudiziario f. f. aost Procuratore del Re presso il Tribunale Ci- 
vile e Correzionale di Pallanza; da quattro anni ho assunta la 
nobile missione della difesa dei giudicabili ed ho più che mai 
riconosciuto la verità del fatto accennato. 

» 

L'Astore 
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Chi scialacqua la fesla, stenla i giorni di lavoro : ecco la 
conclusione. In proposito stava scritto nel giornaletto che 
in un coll'amico mio avv. Virgilio per circa tre anni pubbli- 
cai per voi soli, operai, quanto segue : 

« Dicesi dei mestieranti che si mangiano la domenica il 
guadagno della settimana, e che poi fanno la festa anche 
iJ lunedi. Il vizio è vecchio, e un antico scrittore diceva in 
riguardo : lavorar poco è sempre piaciuto alla nostra plebe ; 
il venerdì de' beccai, il sabbato degli ebrei, la domenica 
de' cristiani, il lunedi de' battilani e dei calzolai, e in oggi 
ancora dei sarti. 

« Che queste viete e scioperate costumanze fossero in 
voga al tempo del buio pesto, la passi purel Ma oggi che 
il lavoro vuol dire economia pubblica e decoro cittadinesco, 
noi siamo per condannare all'ostracismo tutte queste ridicole 
festicciuole comandate e non comandate. In questo vitupe- 
revole ozio la tempra della persona e del braccio popolano 
vien meno, perchè condito di reiterate libazione al Dio Bacco 
e talvolta anco delle grazie di Venere. Vergogna massima 
che in ogni dì della settimana vi sia un'arte o un mestiere 
che dismetta ìa voluta operosità sua. Si mettano in zucca 
i nostri buoni popolani, che è meglio il pane un po' scu- 
retto che dura, che quello bianco stacciato che finisce. Alla 
fin fine nei passatempi e negli ozi bisogna sdraiarsi quanto 
il lenzuolo è lungo se non si vuole lasciare scoperti i piedi». 

k taluni parrà fuori caso l'avvertimento di non sciala- 
cquare la fesla ; eppure voi scialacquate la fasta sempre 
quando ne fate un giorno di gozzoviglia, invece di riposo ; 
sempre quando la prolungate fino all'indomani, rendendovi 
cosi incapaci di darvi al lavoro; era quindi necessario il 
farvi apprezzare la distinzione, per voi di grande importanza, 
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fra il riposo, che vi è indispensabile, e lo scialacquamento 
che vi uccide moralmente e materialmente. 

IV. 

Mi è forza dare colpa anche ai padroni dello sciopero del 
lunedì, essi stessi il più delle volte essendo tiranni al punto 
da mandar via quell'operaio che si rifiutasse di lavorare la 
domenica, e ne potrei declinare i nomi di molti. In grazia, 
credete voi signori, di guadagnarci T Ben anzi che il fin qui 
detto vi deve avere convinti che, lavorando la domenica, 
dopo sei giorni di continuo lavoro, nel domani o nei giorni 
successivi, i vostri operai saranno stanchi e poco volenterosi 
agli ordini vostri : fortunati se maggiori mali non avrete da 
lamentare se, per caso, ricevendo numerose commissioni, 
troverete al loro posto i lavoratori. 

Deh! vi prego, abbandonale quell'antica usanza, e con- 
cedete ai vostri operai il riposo che loro è dovuto, facen- 
dovi persuasi che i consumatori ricorreranno a voi nel sa- 
bato, sapendo che la domenica nelle vostre officine non si 
lavora; ed in qualunque modo, purché siano contenti dei 
lavori a voi ordinali, sapranno sempre provvedersi di quanto 
abbisognano. 

Sarà benemerito della società il primo d'infra voi il quali 
avrà a cuore di mettere in pratica i consigli suesposti, e 
gli prometto il 60 per 0(0 di guadagno nell'annata quando 
voglia ottemperare al mio desiderio, che è pur quello di 
quanti vogliono redenta la classe dei nostri artieri, disposto 
per altra parte, ad accettare i suoi rimproveri quando, per 
darmi ascollo, ne abbia sofferto danno qualsiasi, non ap- 
parente o fittizio, ma reale ed effettivo. 

Un'ultima parola su quest'argomento, e questa la rivolgo 
all'onorevole Consesso cui è affidata l'amministrazione della 
nostra Torino, ed in oggi presieduto dall'egregio nostro 
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concittadino commendatore Conte Rignon, deputato al Parla- 
mento. 

Il Consiglio Comunale di Bruxelles, conscio del danno 
ch'arrecava alle classi operaie la festa del lunedì, non e- 
sitò, or sono pochi anni, ad abolire il lunedì che usavasi 
festeggiare in una data epoca dell'anno, andando cosi in- 
contro ad una usanza che slava assai a cuore agli abitanti 
di quella città, dando ai lavoratori un giorno di più di 
lavoro. 

Perchè non concorrerebbe il nostro Consiglio Comunale, 
con tutti quei mezzi che sono a sua portata, a togliere il 
mal vezzo da me accennato, esistente nei nostri operai, di far 
festa nel lunedi ? 

A me non s'addice l'enumerare qui i vari mezzi coi quali 
dovrebbesi ottenere l'intento di cui sovra; distinti economisti, 
facendo parte dell'onorevole Consiglio, meglio di quanto sa- 
prei farlo io, daranno a conoscere come si possa ovviare 
ai mali indicati, mentre, per altra parte, dovrei dilungarmi 
di troppo sul presente soggetto, a scapito forse di altri non 
meno importanti (1 ). 

V. 

Ed a provarvi che altri con me combattono l'abitudine 
di festeggiare il lunedì, e che perciò a mero capriccio mio 
non dovete attribuire quanto vi diesi, eccovi uno scritto che 
tolgo dal Giornale delle AisociaMtoni, 4 864. 

« Poniamo che sieno 50 per anno i lunedi in cui sciopera 

• 

(1) A raggiungere un tale intento gioverà assai la diffusione di 
quest'operetta popolare : ci lusinghiamo dell'efficace sua coope- 
razione onde anche in Torino, come altrove, dove il nostro la- 
voro ebbe la più favorevole accoglienza, sia il Libro dell'Operaio 
letto da tutti i nostri artieri. L'Autore 
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l'artigiano. Ammettiamo che la media del guadagno giorna- 
liero sia di due franchi. Ecco quindi una somma di lire 108 
all'anno che l'operaio perde o almeno non guadagna per 
colpa propria. Ma questo male non si restringe alla perdita 
del denaro, che nelle condizioni consuete dell'operaio sa- 
rebbe tuttavia una grande sventura. V'ha un male più grave 
agli occhi nostri, un pregiudizio che noi riguardiamo come 
molto più serio. E questo pregiudizio è tutto a danno del 
carattere e della condotta dell'artigiano, della povera sua 
famiglia, e massimamente dell'avvenire dei suoi figliuoli. 

« Il riposo del lunedì non è consacrato, no, alle do- 
mestiche gioie, all'intima vita della famiglia, alla cura 
della prole. É una giornata dedicata allo stravizzo e alla 
bettola, dove in mezzo alle libazioni abbondanti e agli o* 
sceni colloqui si continua non di rado l'orgia del giorno 
festivo. Da noi i mestieri che più si abbandonano a questa 
abitudine inveterata, sono generalmente quelli che devono 
protrarre il compimento di lavori a qualche ora della dome- 
nica, come i sarti ed i calzolai. 

« Buona parte del salario è assorbita da questi disordini, 
che non permettono di provvedere sufficientemente i mezzi 
di sosleotamento alla famiglia, di procurarle un'abitazione 
salubre, di ripararla convenientemente contro i rigori della 
stagione, contro l'inclemenza dell'aria, di fornirle rimedii in 
caso di qualche malattia, di somministrarle un'educazione a- 
dalta al suo stalo, di cui d'altra parte il pessimo esempio 
distruggerebbe ogni effetto. Egli stesso, l'operaio, mal nu- 
trito ed infiacchito dagli abusi e dall'ubbnachezza, non dà al 
fabbricante e al capitalista che un lavoro scarso ed inesalto; 
è congedato talora e corre pericolo di rimanere disoccupalo 
quando può essere surrogato da un lavorante più sobrio e 
più operoso. 

< Tutti questi mali sono grandissimi, ciò non ostante ce- 
dono al paragone degli spasimi e delle torture morali della 
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povera creatura che era chiamata a dividere i casti piaceri 
casalinghi, e invece non trova nella casa maritale che co- 
centi dolori, che vive inquietudini, che neri presentimenti. 
La infelice, vittima della sregolatezza del marito, non può 
impedirla, non ha una distrazione, un raggio di speranza ; 
è offesa nei santi affetti di moglie e di madre, ed è co- 
stretta qualche volta ad abborrire e deprezzare il padre 
dei suoi figli. 

« Non è questo un quadro di fantasia che ci compiaciamo 
di delineare; è pur troppo una realtà di cui ognuno può 
essere persuaso, soltanto che dia un'occhiata d'intorno a sè. 

< Supponiamo che l'operaio lavori regolarmente il lu- 
nedì e melta in riserbo il prodotto di questo lavoro. Egli 
risparmierà in fine d'anno, come accennammo, lire 100. 
Questa somma impiegata al modesto interesse del 5 0(0 ca- 
pitalizzato ogni anno, dai 10 anni ai 60 (che possono dirsi 
in media il limite d'un lavoro fruttifero), gli darà in capo 
a 40 aoni niente meno che un capitale di circa lire 18000. 
Ora questo capitale collocato a frutto in ragione del 5 0[0 
rappresenta una rendita annua di lire 900, cioè un terzo 
di più di quello che trae dal suo quotidiano lavoro, toglien- 
done le domeniche. 

« Questo calcolo semplicissimo che noi abbiamo istituito 
sopra dati evidenti, e che gli operai dediti allo sciopero 
non hanno certo mai fatto, basta a chiarire quanto sia im- 
provvida e sconsigliata la condotta di coloro che sacri- 
ficano ad uno sfogo passeggero un cosi splendido ri- 
sultalo ». 
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CAPO SESTO 

Dei salarli e della loro dai-ata. 
GII scioperi. 

I 

Non poche volle vi ho udito, amici miei, desiderare un 
aumento di salario e meno lavoro, chiamando ingiusti, tiranni 
i vostri padroni: non siete già i soli, giacché dalle più re- 
mote contee dell'Inghilterra fino al gran porto francese sul 
Mediterraneo, dalle città manifattrici del Belgio ai distretti 
mi r. erari i della Germania vi fu sempre di quando in quando, 
e vi è tuttora, un malcontento più o meno generale nelle 
classi operaie, d'onde l'abitudine dello sciopero e delle co- 
spirazioni industriali ha preso da alcun tempo insolite pro- 
porzioni, e sembra ornai tendere a convertirsi in si- 
stema. 

I salarii, amici miei, hanno subito un generale e rapido 
aumento in proporzione maggiore di quello dei prezzi della 
vita: la vostra condizione si è di mollo migliorata, per 
modo da essere quasi scomparsa o da dovere quanto prima 
del tutto scomparire la parola proletario ; d'onde viene a- 
dunque che in quasi tutti i paesi ove si sono constatati 
miglior unenti a vostro riguardo, una più o meno aperta a- 
gitazione si va tuttodì manifestando nella gente lavora- 
trice, una tendenza al malcontento e talvolta alla ribellione, 
una specie di guerra dichiarata da uno dei due fattori della 
produzione della ricchezza, del lavoro, contro l'altro elemento 
di prosperità, contro il capitale? 

« Le cause di questo doloroso fatto, dice il nostro di- 
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stinlo economista G. Boccardo, al pari di quelle di tutti i 
grandi fenomeni economici, sodo molto complesse ; e darebbe 
prova di somma ed incredibile leggerezza chi s'attentasse di 
porgerne spiegazione con questa o quella circostanza acci- 
dentale o fortuita. Come il caso ed il miracolo sono scom- 
parsi dal mondo della natura, così bisogna rinunziarvi nel 
mondo sociale. 

« Fra le cagioni che lo determinano ci sembra, continua 
lo stesso, debbano enumerarsi le seguenti. Uno dei più 
profondi ed evidenti effetti delle antiche credenze religiose, 
certamente più possenti e più radicate in passalo che nei 
giorni presenti, era quello d'ingenerare nell'uomo un senti- 
mento di rassegnazione ; che se da una parte si traduceva ' 
sovente in stupida apatia ed in cieco fatalismo, gl'infondeva 
però dall'altra una maggior forza di resistenza e di tolle- 
ranza verso le inevitabili contrarietà della vita. Noi non 
auguriamo per fermo il ritorno di viete superstizioni e di 
pecorine servitù spirituali; ma siamo, al tempo stesso, 
d'avviso che nulla riesca all'umano consorzio più perico- 
loso ed alle classi inferiori più esiziale, che lo sradicare 
dai cuori di queste ultime le attiche speranze e gli antichi 
timori, senza che il progresso della mente vi abbia sostituito 
nuovi movimenti e nuovi freni ». 

c A convincere gli operai, dice lo stesso scrittore, del 
danno che arrecano a se stessi collo sciopero, è indispen- 
sabile un buon trattato d'economia politica, i cui elemen- 
tari rudimenti fossero, più che non sono, propagati e dif- 
fusi in tutti gli ordini della cittadinanza. E se il clero, che 
ha ancora tanta influenza sovra una parte della società, 
fosse alquanto più culto o meno partigiano, farebbe ad un 
tempo l'interesse di questa parte della società e quelli della 
religione quando, invece di occuparsi del moto degli occhi 
delle Madonne, predicasse dal pergamo i dettami di quella 
fisica sociale che riposa tolta sul concetto dell'ordine e del- 
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l'armonia, che l'autore degli esseri ha stampato nelle leggi 
fondamentali della umana convivenza, non meno che in quelle 
del mondo materiale ». Più assai che nei concerti dolosi 
degli operai, potrebbero essi imparare da una lezione di 
economia che < gli scioperi sono ancora più dannosi al 
c bracciante che al capitalista ; che quest'arma a due tagli 
c è affatto impotente a far salire di un obolo il saggio 
a delle mercedi, quando l'offerta delle braccia è più attiva 
c che la loro domanda, o (come disse il povero Gobden) 
c quando si vedono due operai correre dietro ad un fab- 
c bricante, invece di veder due fabbricanti correr dietro ad 
« un sol lavoratore » . 

Vi lusingano pertanto coloro i quali vi fanno sperare au- 
mento di salario con diminuzione di lavoro mercè lo scio- 
pero; potrei addurvi cet tinaia d'esempi recenti ancora, dai 
quali vi fareste convinti che inutilmente chiedete quando le 
vostre domande sono prelese; che a voi più che ai pa- 
droni recate danno quando, mentre centinaia e centinaia 
dei vostri compagni sono senza lavoro, per modo che l'of- 
ferta delle braccia, come ben disse il nostro Boccardo, è 
più attiva che la loro domanda, voi vi uniste, dandovi allo 
sciopero, ricusando di lavorare sotto prelesto che troppo è te- 
nue la mercede, che troppa è la fatica. 

Cosa avviene allora? Che in breve voi dovrete, dopo a- 
vere consumato il vostro risparmio, ritornare ai padroni e 
chiedere loro per pietà quel lavoro a cui avevate diritto 
prima, ed il più delle volte vedere il vostro posto occu- 
pato da altri; e voi slessi, dopo avere Invano cercato, do- 
mandato, essere costretti ad emigrare in lontani paesi, e ciò 
tutto per vostra colpa (*). 

(4 ) Bastino questi esempi fra i mille : lo sciopero di Preston fece 
perdere a 10,000 operai durante 38 settimane L. 10,675,000; quello 
di Padiham 29 settimane L. 435,000. quello di Coinè 80 settimane 
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Non sarà ora fuori caso il proporre quei rimedi che a noi 
sembrano buoni per scansare, o quanto meno scemare di molto 
gli scioperi. Nomina di arbitri per sciogliere le questioni 
insorte tra padroni e operai ; deputazioni di operai intelli- 
genti, mercè il suffragio universale, alla Camera, onde e- 
sporre i bisogni della classe laboriosa; libertà assoluta di 
riunione, onde possano, senza tema della polizia, ragionare e 
discutere sul da farsi; la istituzione di apposite associazioni 
ad esempio delle Tradts unions inglesi, per ogni mestiere, 
con casse di resistenza ed organizzate per antivenire gli 
scioperi, e, se questi siano indispensabili, regolarli e sostenerli. 
Quale mezzo ottimo per eccellenza, a nostro avviso e da noi sem- 
pre raccomandalo, si è l'applicazione del principio insegnato dal- 
l'economia politica «che ogni lavoro oltre al salario deve lasciare 
un sopravanzo » concedendo agli operai una partecipazione ne- 
gli utili, ed abbiamo constatato colla storia in mano che o- 
vunque un tale principio è osservato ed attuato, ogoi coa- 
lizione o minaccia di sciopero sparisce I 

Il signor Briggs, proprietario di miniere di carbon fossile, 
fece una società in accomandila, ritenendo di 9000 azioni 
2(3 per sè, come rappresentante il capitale, e rilasciando 
l'altro terzo degli operai; il risultalo fu che nel 1867 si ve- 
rificò un dividendo di L. 510,425. 

Altro esempio è di una società cooperativa agricola a Assin- 
glon, le cui azioni pagate in origine L. 75, crebbero a L. 1930. 

All'iuterpellanza che ci venisse fatta : se l'operaio abbia o 
meno il diritto di far sciopero, rispondiamo si : nessuno 
certamente può negare al lavoratore il diritlo di accettare o 
di rifiutare il lavoro, perchè sarebbe negare 1 evidenza, ne- 
gare la luce del sole. — La libertà del lavoro esiste per 

L. 4,380,250, e quello dei muratori di Londra, nel 1859, 26 setti- 
mane L. 8,125,000, e tutti fallirono nel loro intento ! 

L'Autore. 
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tutti. — - Ma il diritto, che ha l'operaio di fare sciopero, non 
dimenticatelo mai, buoni amici miei, è un'arma terribili che 
può fare molto male all'operaio, è un'arma a due tagli che 
ferisce padroni ed operai, e dobbiamo rallegrarci che così 
sia, perchè l'operaio, ciò conoscendo, si appiglierà soltanto 
alio sciopero, quale ultimo rimedio per ottenere giustizia dal 
padrone il quale manca al suo dovere. Così pure il padrone 
che sa di poter essere minacciato da uno sciopero, il quale 
può fargli perdere delle belle migliaia di lire, adempirà ai 
suoi doveri e sarà umano verso i suoi dipendenti, non solo 
perchè così deve fare ogni galantuomo, ma anche pel suo 
interesse. L'esperienza di molti anni ha dimostrato che lo 
sciopero si è sempre evitato quando padroni ed operai 
hanno adempiuto ai loro reciproci doveri. 

Ed è vivo mio desiderio su argomento di tanta importanza, 
che non vogliate mai dimenticarvi come tre siano le condi- 
zioni perchè si aumenti il salario, e che senza di esse non 
varrà nessun sciopero a fare aumentare : 1° che I' operaio 
sia, non soltanto onesto e laborioso, ma anche istruito 
ed abile nel suo mestiere ; 2° che sia grande il capitale im- 
piegato nell'industria ; 3° che non vi sia soprabbondanza di 
operai che cercano lavoro. 

E ritenete per bene a mente essere gravissimo errore, 
quello di credere che il governo debba prestarvi man forte 
contro il padrone, venendo allora meno la sancita egua- 
glianza dei cittadini avanti la legge, e l'opera di chi governa 
dovendosi necessariamente limitare a tutelare la sicurezza 
delle persone, delle proprietà e l'esercizio della libertà a 
tutti indistintamente. Ma non deve punto togliere una parte 
della ricchezza dalle mani di una classe di persone'per darla 
ad un'altra classe (1). 

(1) Il processo degli scioperanti di Torino, in cui noi abbiamo 
avuto la difesa di uno dei principali imputati, è stato doloroso 
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Conchiudiamo : mai sciopero, ma regolare, dignitosa e le- 
gale protesta, mercè cui sottoponete i giusti vostri reclami 
ai vostri padroni, e da questi aspettate la loro risposta che 
quasi sempre verrà conforme alle esigenze della vita: nulla 
sarassi così perduto di lavoro, nulla di capitale, nulla della 
ricchezza nazionale! 

* 

li. 

Ammettiamo del resto che siale riusciti nell'intento vostro; 
che cioè abbiate obbligato i padroni ad accrescervi il sa- 
lario oltre la equità, a diminuirvi le ore di lavoro. Vi cre- 
dete felici? No, giacché non trascorreranno quindici giorni 
che vi sarete accorti di non avere nulla guadagnato; im- 
perciocché avrete trovato altresì un aumento nei generi di 
prima necessità, nella calzatura, nel vestiario. Perchè ? Per- 
chè i padroni, avendo dovuto sottostare alle vostre esigenze 
avranno accresciuto il valore della materia prima, delle loro 
merci, e ciò a danno dei consumatori, c tali voi pure 
siete. 

Ma allora saremo alla mercè dei padroni, voi mi direte, 
e la legge che vieta le coalizioni e punisce i concerti do- 
losi, non tutela per nulla gl'interessi dell'operaio? No, a- 
mici miei, la legge vieta ogni forma di associazione con- 
traria all'ordine sociale, ed è tale per voi come per ogni 
altro; ma l'interesse slesso del padrone vi è garanzia che non 
debba esservi diminuito il salario, che non debba essere 
superiore alle vostre forze il lavoro, perciocché sempre 
quando non vi sia corrisposto il salario dovuto, voi non 

esempio di intervento del governo, mentre abbiamo dovuto im- 
parare teorìe nuove ed affatto proprie del Pubblico Ministero, 
contraddette dall'autorità dei nostri più dotti economisti. 

L'Autore. 
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«areale in obbligo di lavorare che per la mercede ricevuta 
o da ricevere, ed allora larda e imperfetta sarà l'esecuzione, 
per modo che il padrone ne avrà danno assai non polendo 
esitare la sua roba, e ben tosto dovrà suo malgrado ac- 
crescere il salario e corrispondervi ciò che vi spetta, non 
dimenticando mai il detto proverbiale che « ogni operaio ò 
degno di mercede » e che questa deve essere proporzionata 
alla capacità, all'attività del lavoratore. 

Conchiudo: Salario equo e proporzionalo al lavoro, as- 
sicura buoni operai e guadagno per il padrone; riduzione 
dello stesso, e il non aumento quando l'aumento è richiesto 
perchè lecito ed onesto, producono gli scioperi e cagionano 
non poco danno ai padroni. 

Eccovi ora alcuni brani d'un dialogo, dar quale si farà 
sempre per voi più chiara la necessità di evitare lo scio- 
pero (4). 

— Ier l'altro incontrai Beppe il conciapelli presso il crocic- 
chio di Porlorìa e Giulia. 

— Quanto sono forlunato, esclamò egli, di averla incon- 
trata, venivo precisamente al di lei studio, avendole a parlare 
di cosa di qualche importanza. 

— Io mi portavo a visitare il nostro ottimo provveditore 
agli studi, che è un po' malfermo di salute. Ho però qual- 
che momento disponibile. Entriamo qui al Caffè del Genio. 
Collocatici presso un tavolino del caffè ed ordinata qualche 
bevanda, Beppe incominciò : 

— Ella sa senza dubbio che molli nostri confratelli si 
trovano in sciopero perchè i loro padroni dopo aver loro 
promesso che non li farebbero in quest'inverno lavorare che 
10 ore, ora iuvece ne esigono H. 

— Lo so, ebbene ? 

— Le pare quesla una buon'azione ? 

(t) Giornale degU operai, di cui era Condirettore. 

ùt$r 9 deWOp$raÌ0 6 
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— Niente affatto, caro Beppe ; chiunque fa una pro- 
messa e non la mantiene, fa anzi una pessima azione. 

— Mi pare adunque che tutti i giornali dovrebbero met- 
tere alla berlina questi padroni, e che l'Autorità dovrebbe e- 
sigere che essi stassero ai palli, poiché a questi ci sia per- 
sino il diavolo. 

— Io qui non sono dei tuo parere, poiché in simili que- 
stioni di salari e di ore di lavoro è sempre bene rendere 
possibile una riconciliazione e porre d'accordo padroni con 
operai. È sempre la storia di Menenio Agrippa, che fu un ro- 
mano di non poco senno, il quale fece comprendere al popolo 
ammulinato contro i ricchi ed i nobili, che ciò non conve- 
niva ad afeuno. Egli narrò alla plebe romana unafavoletla 
della rivolta dello stomaco contro la testa, che ebbe la 
forza di convincerla e farla ritornare a Roma, da dove si 
era allontanata. In questi scioperi soffrono capitalisti edo- 
perai ad un tempo, e ne soffre la produzione della ricchezza. 

È una malattia che è necessario possa guarire il più 
presto possibile. 

— Ma in qual modo? Facendo tutto ciò che i padroni 
vogliono? 

— Non dico questo, ma con transigere un po' da unajparte 
c un po' dall'altra. Quasi tulli gli scioperi dopo qualche giorno 
finiscono in tale guisa perchè tanto i fabbricanti che gli 
operai comprendono che a nessuno conviene tener la fune 
tesa. I primi desiderano avere il lavoro dell'operaio e questi 
avere il loro salario, che è sempre più sicuro e più co- 
spicuo di ogni possibile soccorso. Or bene, se a vece di 
raddolcire la piaga, la si inasprisce, se non si pongono in 
quella contesa dei calmanti, se si lascia troppo largo campo 
all'amor proprio ed al puntiglio, la riconciliazione, l'accordo 
così necessario diventa sempre più difficile, e tu sai be- 
nissimo che il puntiglio è spesso causa di gravi danni. Ecco 
perchè noi non abbiamo voluto aprire una crociata contro 
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i padroni: desideravamo spegnere l'incendio; era naturale 
che non aggiungessimo esca al fuoco: volevamo saldare 
le ferite: era ovvio non continuare a gettarvi sopra olio 
bollente. 

— Ma ora la cosa è fatta; ai padroni si è lavala la te- 
sta per bene: gli operai sono decisi a non volere a qua- 
lunque costo ritornare agli stipendi di chi mancava in tal guisa 
di parola; che dovranno fare questi operai ? 

— Il miglior ripiego quello sarebbe di fondare una con- 
cie r i a. sociale con azioni di lire 10 ciascuna, da sottoscri- 
versi da tulli i cittadini. I giornali facendo sentire che tale 
soscrizione si apre per fondare uno stabilimento che può 
riuscire di tanto utile, otterrebbero gran numero di soscrit- 
tori. In questo stabilimento gli operai disponibili trovereb- 
bero impiego, e l'offerta delle braccia essendo minore, i salari 
di tutti i conciapelli migliorerebbero. 

— La cosa mi pare giusta; ma un tale impianto presenta 
serie difficoltà. 

— Non vi è bella istituzione, non vi è utile Intrapresa 
che non ne presenti; ma pure così fecero in tutte le città 
gli operai più intelligenti e laboriosi. La tendenza a far par- 
tecipare l'operaio ai profìtti del capitale è uno dei piti bei 
prìncipii economici del secolo, e non deve essere impossi- 
bile in Genova (*) quello che in tutte le città italiane fu di- 
mostrato possibilissimo (2). 



(1) E perchè lo sarebbe nella nostra Torino? 

(2) Parlando della Società del credito al lavoro, nel mio scritto 
sulle Banche Popolari di Credito (vedi pag. 34 e 35), diceva che 
diverse erano le associazioni, e prima fra tutte quella per la 
produzione, che ha per scopo di somministrare agli operai d'ogni 
genere quanto abbisognano per esercitare quell'arte o quell'indu- 
stria cui sono chiamati. Ecco il modo di evitare gli scioperi.... 
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III. 

A proposilo delle coalizioni, si adducono quasi sempre le 
angustie dell'operaio; ma facilmente si dimentica o si finge di 
dimenticare che ogni operaio possiede, per innalzare la mer- 
cede del suo lavoro, un mezzo che non è quello inefficace 
e ingannevole della coalizione. II risparmio è la sorgente 
dell'abbondanza: dovunque esso appaia, si crea un fondo 
di ricchezza. Quantunque la più gran parie degli uomini non 
credano di estere stravaganti nelle loro spese, pure è 
un fatto che ciascuno dissipa una gran quantità dei suoi 
mezzi. 

Un esempio maraviglioso di ciò che possa il risparmio 
ci viene offerto nella pratica della temperanza. Si è osser- 
vato in Inghilterra nei dazi sulle bevande una deficienza 
di 20 milioni di franchi, che proviene dall essersi ristretto 
il consumo di liquori spiritosi. La somma di questa deficienza 
deve corrispondere ad un consumo di forse t ,400 ,000 gallons 
di acquavite in Iscozia ed in Irlanda, ed 800,006 in In- 
ghilterra ; ed il guadagno che proviene da questa asti- 
nenza non può valutarsi per meno di quaranta milioni di 
franchi. 

Quale coalizione avrebbe mai potuto aggiungere tanto alle 
mercedi, quanto ha fatto questo sforzo morale ? 

Regola invariabile, che la scienza dimostra, e la pratica 
conferma, è che la misura delle mercedi, come seguendo 
lutti gli economisti, ha recentemente osservato il sig. Le- 
fèvre, dipende non dalla semplice volontà degli intrapren- 
dilori d'industria, ma dalla proporzione che esiste tra il 
numero degli operai e la massa delle mercedi, vale a dire 
quella parte del capitale circolante che è consacrata alla 
rimunerazione del lavoro. 

Questo capitale cresce o diminuisce, secondo i profitti che 
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si fanno. Quando cresce senza che si produca un corrispon- 
dente aumento ne! numero degli operai, ciascuno di essi ne 
riceve una parte più forte; ai contrario, se l'aumento nel 
numero degli operai è maggiore dell'aumento del capitale, 
ciascun operaio deve subire una diminuzione di salario, 
perchè il lavoro ò offerto, di più che non sia domandato; 
ma per impedire questo aumento di offerta non è lecito, 
perdio è contrario al diritto comune e alla libertà indivi- 
duale, pretendere dai proprietari, come fecero gli operai 
biellesi (nei 1864), che più non si ammettano giovani ap- 
prendisti, ad eccezione dei figli degli operai stessi. 

È una fatale illusione che cade in breve, e lascia nel! t 
miseria gli operai, il credere di poter spezzare quelle basi 
regolatrici delle mercedi. 

Dopo tulli i tentativi falli l'operaio si è sempre trovalo 
in perdila dei suoi risparmi e deluso nelle sue speranze: 
non mai diversamente riuscirono le coalizioni diverse che si fe- 
cero in Italia ed in altri paesi. 

Due parole ora sulla necessità della puliti* nell'officina. 
Ai padroni più che a voi sono in dovere di raccomandare 
tulle quelle precauzioni che l'igiene richiede nell'interesse 
dei loro operai. Egualmente la polizia nell'officina e l ordine 
sono indispensabili per la maggior economia di tempo e 
degli strumenti di cui si fa uso. Sempre quando voi avrete 
cura di non lasciare nulla a desiderare dal lato della i- 
giene colla ventilazione opportuna, col far mondare o^ni 
giorno l'officina, coll'esigere dai vostri operai che si presen- 
tino puliti o decenti, col vietare ogni introduzione di cibi 
e bibite che possano essere di nocumento a coloro che ne 
fanno uso ed agli altri, col proibire l'intemperanza nel modo 
il più assoluto, concorrete al benessere morale e mate- 
riale delle classi laboriose, e nel tempo stesso v'assicurerete 
buoni ed aitivi operai. Ritornerò più lardi sull'argomento, 
ed avrò campo in allora di farvi capaci della necessità per 
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voi, amici miei, di cuslodire la vostra salute, che Salomone 
diceva etsere il più grande tesoro, c prendere lutti quei prov- 
vedimenti igienici per preservarla da influenze malefiche. 

CAPO SETTIMO 

Delle prevenzioni contro II capitale 
e contro le macchine. 

I. 

Quante volte non v'intesi a maledire tanto il primo che 
le seconde, e quanti, che io non posso chiamare altrimenti 
che nemici vostri, cercarono di confermare in voi tali pregiu- 
dizi: or bene io spero con poche parole di farvi convinti 
che siete grandemente nell'errore sempre quando possa in 
voi esistere prevenzione qualunque, sia contro il capitale 
che contro le macchine : e tu, chiunque sii, che agogni nel 
far nascere disordini nell'ordine sociale, istigando gli operai 
contro coloro da cui ricevono lavoro, e maledicendo al pro- 
gresso che li rende impossibile il dominio sul povero popolo, 
indietro da noi, che arditamente cerchiamo di svincolare i 
generosi figli del lavoro da tulio quel pondo di pregiudizi, 
veri corifei che ancora li circondano, persuasi che la fiac- 
cola della scienza non si spegne col soffiare dei gufi, ben 
anzi si diffonde dovunque e quelli disperde, e mercè sua 
avremo miglioralo la società, rendendogli uomini più saggi, 
più conoscitori del vero, più educati,' più attivi, più in- 
telligenti, più istruiti, più morali e più giusti. 

Maledetti i ricchi! denaro infame ! capitale diranno ! Ecco 
ciò che le molte volte vi senio dire, senza troppo darvi ra- 
gione del vostro dire, perchè, a parer vostro, al capitale, 
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ai capitalisti è dovuta la causa della vostra miseria, delle vo- 
stre disgrazie, perchè chi ha denaro detta la legge, perchè 
voi siete sempre e dovrele sempre essere in balia dei capitali- 
sti, i quali possono affamarvi quando vogliono, mentre a voi 
dod spetta che mangiare un tozzo di pan nero ed ubbidire. 

Mai no, amici miei, quello che voi chiamate tiranno è il 
primo benefattore dell'umanità, e, per voi operai, la seconda 
provvidenza. Più esso abbonda, più il salano cresce, più 
facilmente potete venire capitalisti, ed alla tarda età godere 
il frutto accumulato delle vostre fatiche. 

Perchè mai gridale contro il capitale e contro i capitalisti! 
Perchè non conoscete cosa esso sia ; non vi avvedete che 
voi pure siete capitalisti ? Per vero altro non è il capitale 
che una ricchezta risparmiata, destinata a riprodurre altre 
ricchezze. Voi siete capitalisti quando mettete in serbo una 
somma che, depositata alla Cassa di risparmio od altrove, 
in fin dell'anno si è accresciuta di tulli gl'interessi: sono 
tanti capitali i mobili delle vostre case, i ferri della vostra 
professione, dai primi ricavando l'interesse che io chia- 
merò uso, comodità, utilità : dai secondi altri vantaggi, 
prontezza, facilità, ecc.: sono capitali le vostre braccia ner- 
borute, la vostra salute. Voi che quanto sovra possedete, 
sarete dunque tiranni a fronte di tanti vostri colleghi che 
don sono al vostro livello, che per la mal ferma salute a 
stento ponno lavorare poche ore al giorno, mentre voi po- 
trete lavorare, ad esempio, tredici ore senza soffrirne, e 
via? 

Gridale contro i padroni perchè capitalisti : avranno di- 
ritto allora gl'operai, che, diventati voi pure padroni, avrete 
nella vostra fabbrica, di chiamarvi tiranni e chiedere a voi 
pure del denaro per divenir anch'essi tali. Facilmente potete 
accorgervi, amici miei, senza che io soggiunga maggiori 
parole, quanto sia erronea la' vostra prevenzione contro il 
capitale e basti il ricordarvi che non potete desiderare la 
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distruzione del capitale senza volere ad un tempo quella di 
voi stessi. 

ii. 

Assai più radicata e genera le si è la prevenzione contro le 
macchine, e non pochi infra voi professano tuttodì un odio 
irreconciliabile contro le stesse, sostenendo che, ove il Go- 
verno non si opponga alla loro diffusione, sarete lutti rovi- 
nati. 

Voi a un dipresso così ragionate, almeno i più dotti d'in- 
fra voi : Il benessere dell'operaio dipende dal corso elevato 
dei salari : più questi sono forti, più egli sta meglio ; più 
si assottigliano, più è misero e sofferente. Che fa la mac- 
china ? Aumenta l'offerta del lavoro da parte dell'operaio, e 
quindi fa sempre ribassare i salari : laonde se le macchine 
sono utili al capitalista che, mercè un meccanismo introdotto, 
compri, v. gr., il lavoro di 50 operai, per cui di questi più 
non abbisogna, non si può dire lo stesso per l'operaio che 
è dalle slesse perseguitato ed affamalo. Tale ragionamento 
vi parrà chiaro e logico : io invece voglio provarvi lutto il 
contrario. Supponiamo per un momento che abbiate ragione, 
ed allora, secondo il vostro modo di vedere, dobbiamo deside- 
rare la proscrizione non solo delle nuove macchine che tuttodì 
si vanno introducendo da coloro che voi dovrete chiamare ne- 
mici vostri e della umanità intiera, ma di tutte quelle già prima 
esistenti, e quindi i telai mrccaniri, le macchile a vapore, 
le macchine ad acqua ; e grideremo : Abbasso le locomotive, 
che rendono inutili i carri e rovinano i carrettieri; abbasso 
i piroscafi, che sciupano la professione ai poveri marinai.... 
e via. 

Ma non bisogna arrestarci qui nella santa intrapresa di 
migliorare la condizione dell'operaio. Che sono gli utensili, 
gl'istrumenti del lavoro ? Null'altro che macchine semplici, 
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che tulle tendono a risparmiare lavoro ; or bene, si abolisca 
il martello, la sega, la pialla, l'incudine, perchè ove questi 
non esistessero, vi sarebbe più da lavorare per l'operaio. 

Voi senza dubbio mi risponderete che confondo le mac- 
chine del capitalista con gli istrumenti dell'operaio; ma, cari 
miei, non sono macchine tanto le une quanto gli altri ? non 
tendono ad unico scopo, fare, cioè, più prontamente più esat- 
tamente, e con meno spesa, un oggetto qualsiasi ? e perchè 
lasciare esente da imposta la sega, il martello o il ferro da 
conciatore, per colpire la macchina della povera fanciulla 
che lavora nei guanti, o della bustaia che cuce a macchina 
i busti? 

Voi vedete che non sussiste affatto il ragionamento vostro, 
che sono infondale le vostre lagnanze, che recate danno a 
voi slessi quando gridate contro le macchine, per mezzo delle 
quali vi sottraete alla parte più faticosa, più dolorosa e m no 
nobile, a cui dovete lo aumento, anziché la diminuzione del 
lavoro, giacche i prodotti essendo creati più a buon mercato, 
possono essere acquistati da maggior numero di persone, e 
quindi maggiormente richiesti, a cui dovete per naturale con- 
seguenza anche l'aumento del salario. 

Volete un esempio ? Nel 1848 si sbarcavano sulla spiala 
di VoJlri le prime macchine per filare e tessere il cotone, a- 
doperandosi prima d'allora in quelle fabbriche meccanismi an- 
tichi, inadatti e dannosi alla stessa salute degli operai. Alcuni 
ignoranti, gridando che quelle macchine erano la rovina degli 
operai, mossero il popolo a rivolta : le macchine vennero 
infrantele fu d'uopo che la Guardia Nazionale accorresse 
colà a ristabilire l'ordine onde non accadesse di peggio. 
Nuove macchine furono fatte venire, e tutti gli stabilimenti 
che le adottarono dovettero aumentare il numero degli ope- 
rai ed il corso . dei salari. Voltri vide in pochi anni raddop- 
piare la sua popolazione, che ora benedice quello, che in 
altri tempi" maledisse ed infranse. 
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Altro esempio : Prima del 4769 erano Della gran Brettagna 
5200 filatori al molinello, 2700 tessitori in cotone : dieci anni 
solamente dopo la introduzione delle macchine contavansi 
nel medesimo paese 1 05000 individui filatori e 247000 tes- 
sitori ; totale 352000 operai, invece di 9900. Nella prima 
epoca una filatrice non guadagnava che 20 soldi al giorno, 
un tessitore 40 ; dopo le invenzioni il prezzo della giornata 
della filatrice aumentò a 50 soldi, quello del tessitore a 5 lire. 

Lo stesso dite dei carrettieri, vetturali, proprietari di omni- 
bus, i quali tutti gridavano che la locomotiva li avrebbe 
posti alla fame, ed invece la polizia urbana ogni giorno re- 
gistra una nuova cittadina, e le strade non mancano di vei- 
coli d'ogni specie. Ora mai credo non avrete esitanza di 
conchiudere meco, che le macchine sono utili, non al solo 
industriale, ma all'operaio, e a tutti i cittadini. 

Possiate essere pienamente convinti, come lo fu quel tale 
che, essendo conosciuto avverso alle macchine, un giorno 
dovendosi recare in un paese distante, venne interrogalo 
quale strada avesse scelto. — Che domanda? rispose desso, 
la strada ferrata, non occorre il dirlo. — E perchè la strada 
ferrata ? in grazia, soggiunse il primo. — Perchè faccio più 
presto i miei afifari, impiegando assai meno tempo nel viaggio, 
che per qualunque altra via. — - Davvero, ne convenite ; 
ma avete voi dimenticalo che la locomotiva è una macchina ? 
Tulio confuso l'operaio si accorse del suo errore, e promise ■ 
di non più maledire le macchine.... 

Ma si dirà forse ancora : Come accade però che spesso 
per l'introduzione di nuove macchine, molti operai perdono 
momentaneamente il lavoro ? À ciò rispondo che ogni bene 
quaggiù non è mai solo, ma spesso accompagnalo dal male, 
anzi sovente questo è occasione di quello. Due cose sole 
perciò voglio consigliarvi : l'associazione di mutuo soccorso, 
ed il risparmio. Tali sono i migliori aiuti che voi potrete 
trovare nei tempi di crisi. 
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Tuttavia, lo ripelo, voi non dovete cessare di considerare 
nelle macchine l'istromento della propria emancipazione. 

CAPO OTTAVO 

Delle agsoelazlonl e delle Itlitniloni 
di pret ideuia 

L 

Ecco un tema intorno al quale avrei da ragionare seco 
voi, amici miei, lungamente ; mi è forza invece l'accennarvi 
solo per sommi capi cosa sieno e quali ne sia la utilità, 
ciò che già feci altra volta scrivendo del Credito popolare o 
delle Banche popolari di Credito, e di cui in ora mi gioverò, 
tale scritto avendo incontrato oltremodo il favore del pubblico, 
e tuttodì essendomi fatta richiesta dello slesso, -per modo, 
da idearne forse una seconda edizione ampliata e corretta. 

Fondate sulla reciprocanza, non possono le Associazioni 
scordare che nel tempo doloroso delle infermità il sussidio 
che meglio ristora, dacché il bene maggiore non si fa sempre 
col denaro, è una parola amichevole, una dimostrazione di 
benevolenza fraterna e sincera. Tale è lo scopo delle Società 
di Mutuo Soccorso, che rendendo morale ed indipendente 
l'operaio, lo sottraggono alle amare conseguenze del bisogno 
e della fame, che si fa sempre d'ogni male rea consigliera. 

L'idea di associarsi con lo scopo di prestarsi muluo 
sussidio nelle disgrazie della vita, è molto antica. Tcofrasto 
che viveva nell'anno 288 avanti G. Cristo, in uno dei suoi 
trattati dice : esistevano presso gli Ateniesi e negli altri Stati 
della Grecia delle Associazioni aventi nna borsa comune, 
che i loro membri alimentavano col pagamento di una quota 
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mensile. Il prodotto di queste quote era destinalo a dare 
soccorsi a quelli tra loro che fossero colpiti da imprevedute 
disgrazie. 

D'allora in poi si fece sempre più sedilo il bisogno dell'as- 
sociazione, e difficile sarebbe il compilo mio se dovessi qui 
enumerarvi tutte le Società che ebbero vita nell'Inghilterra, 
nel Belgio, nella Germania, in Francia, Della Svizzera, in 
Italia ed altrove : a me basti farvi capaci dell'importanza 
per voi di ascrivervi alle Società di Mutuo Soccorso, perchè, 
ciò facendo, darete facilmente a conoscere che votele essere 
provvidi, indipendenti, non patir di fame e di stento, nè rab- 
brividire per freddo nè voi, nè i vostri figli, nè le vostre donne, 
quando il male vi incolga e la vecchiezza giunga: darete 
a conoscere che avete senlilo la vostra potenza mercè l'as- 
sociazione delle voslre tre forze : braccia, risparmio e tempo. 

Volete un bellissimo esempio di ciò che possa l'associa- 
zione ? Nel 1844 aprivasi in Rachdale il primo magazzino 
di una Società di consumo che erasi costituita. Erano soli 
28 soci, e non avevano che un sacco di farina, un po' di 
pane, burro, sale e pjchi altri oggetti, con un capitale di 
circa L. 700, ciascun'azione contando 25 lire, ed il pagamento 
veniva fallo con piccoli versamenti settimanali di 30 a 50 
centesimi. 

La piccola Società in sulle prime non potè sottrarsi allo 
, scherno ed alla derisione ; ed il nostro Viganò, nel suo trat- 
tato sulle Banche popolari, pag. 203, scrive che in allora 
si disse « che tutto il fondo del magazzino sociale si sarebbe 
potuto portare via con una carretta ». Gradatamente invece 
detta Società facea buonissimi affari: nel bilancio dei 1845, 
ossia solo un anno dopo, troviamo che sono 80 i soci, il 
capitale sociale di L. 4525, e le vendite mensili di L. 3000. 
Nel 4846 il capitale arriva a L. 7150, i soci crescono a 
140, e lo spaccio settimanale è di L. 900. 
Nel 1850 la Società dei pionieri di Rochdale annoverava 
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nel suo seno 600 soci, possedeva un capitale di L. 57000 e 
liquidava affari pel valore di L. 329000, ed ultimamente 
nel 4861 il numero dei soci era salito a 4000, il capitale 
alla somma di un milione, gli affari ed i profitti cresciuti 
in proporzione. 

Occorrendovi le molte volte di sentir a parlare di quella 
portentosa Società, conosciuta sotto il titolo accennatovi dei 
Pionieri di Rochdale, era indispensabile che ve la facessi 
noia, onde poterne ragionare anche voi con conoscenza. 

Società cooperative, Società di reciproca assistenza, Banche 
di credito, Casse di risparmio, Casse di ritiro per la vecchiaia, 
Società alimentari, tutte appartengono alle Società di Mu- 
tuo Soccorso, e tutte hanno per scopo di fare si che il 
sentimento della responsabilità individuale si diffonda am- 
piamente nelle classi povere, che si svolga e si fortifichi 
nella coscienza dell'operaio il nobilissimo dei sensi umani, 
la dignità, saldo puntello d'ogni vera coltura morale. 

È necessario perciò che vi avvezziate, amici miei, a slare 
concordi, a discernere il merito dei più intelligenti e pia 
capaci fra voi; siate voi stessi i veri artefici della vostra 
sorte. Da che dipende il vostro grado d'inferiorità ? Dal vo- 
stro isolamento. Cessato l'isolamento, quella inferiorità non 
dovrebbe cessare? 

Ecco perchè vi propongo l'associazione, non il socialismo. 
come taluni, anche oggidì, vorrebbero; anzi vi metto in 
guardia, amici miei, contro lo stesso che non è in alcun 
modo attuabile, e, quando Io fosse, sarebbe una vera disgra- 
zia per tutti, annientando esso ogni attività umana; ogni 
nobile desiderio. 1 fautori stessi del socialismo dovettero 
convincersi del grave e funesto errore: del pari respingo 
tutte quelle associazioni che hanno per scopo di ricostruire 
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la corporazione, ordinando ciascuna classe di operai, cia- 
scuna professione in guisa da sostenere le crescenti preten- 
sioni dei lavoratori di fronte ai capitalisti e ai padroni di 
fabbriche; le respingo, e vi raccomando di non prestar fede 
a coloro che ve le additano come il solo mezzo di redi- 
mervi dalla schiavitù, di far valere i vostri diritti, perchè 
si inspirano ad un pensiero retrogrado, all'instaurazione del 
monopolio, del privilegio più odioso e funesto. 

Associatevi, sì, associatevi, ma allo scopo nobilissimo di 
trasformarvi da semolici operai salariati in operai capitali- 
sti, avendo fiducia nella libertà di cui tutti egualmente go- 
diamo, ritenendo per certo che la fonte d'ogni benessere sta 
nello spirito, nella mente e nel cuore dell'uomo. 

Le associazioni cooperative, numerosissime e prospere 
nell'Inghilterra, nella Germania, nell'Olanda, ed oggimai 
anche nell'Italia, comunque dotate di diversi metodi di am- 
ministrazione, tendono tutte al proficuo scopo di formare un 
capitale ( con delle oblazioni obbligatorie, settimanali o men- 
sili, di 20 o 50 centesimi, accordando un interesse del 5 per 
0|0 sopra una somma almeno di L 20 ) sufficiente per a- 
prire un magazzeno consorziale per lo smercio a pronti 
contanti d'ogni sorta d'oggetti di alimento, di vestito, ecc., 
esercitando, per l'utile comune, il commercio e gli affari 
dei mercanti ordinari. I netti profitti ottenuti negli affari 
sociali, dopo di avere provveduto agli interessi sulle a- 
zioni, il cui versamento sia stato regolarmente effettuato, 
sono comunemente destinati: all'aumento del fondo sociale, 
a divisione tra soci, a titolo di dividendo, a scopi di bene- 
ficenza, di educazione e di previdenza. 

Le Banche di Credito generalmente si propongono le o- 
perazioni seguenti: anticipazioni ai soci, quando questi ab- 
biano versato tutte le rate a saldo di una o più azioni, e 
contro cui non sianvi eccezioni in punto di onestà ed atti- 
vità; scontare delle cambiali dei soci colla garanzia di due 
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accettar* depositi o no, con corrispondenza d'interesse del 
5 per 0(0 per le somme a scadenze determinate od a rale 
obbligatorie, senza interesse per le somme disponibili a pia- 
cere e con preavviso di otto giorni. Ogni socio può pure 
domandare che siagli aperto un conto corrente per una 
somma stabilita, proporzionata agl'impegni che intende d'as- 
sumersi al di là del proprio peculio per attivare un eserci- 
zio: molteplici possono essere le operazioni affidate ad una 
Banca di credilo saviamente diretta. 

L'utile netto che risulta da tutte le operazioni della Banca 
viene diviso in parte fra gli azionisti a titolo di dividendo, 
in aggiunta alle somme da essi versate a sconto o a saldo 
delle loro azioni, il rimanente viene versalo nel fondo di 
riserva. Le azioni delle Bauche di credito variano nel va- 
lore da 20 a 50 lire: l'azionista è libero di fare un solo 
versamento, e di saldare l'azione in più rale da stabilirsi 
per settimana o per mese. 

IH. 

Avrete sentito parlare, amici miei, delle Banche dell'Av- 
venire. Eccovi un cenno delle loro operazioni. Di risparmio 
o cumulo, accogliendo le quote dei soci che aumentano o- 
gni anno, per rate ed interessi: Di prestito con malleveria 
o depositi di buoni valori: Di deposito ad interessi del 3 per 
0(0 o meno o più: Dì conti correnti, con interessi reciproci, 
ecc. 

In proposito di Banche scrisse l'egregio avv. A. Draghi, 
amico nostro, nel supplemento straordinario al n* 195 del - 
Y Indipendente, giornale che si pubblicava in Piacenza: « In 
Italia, caduta la mala signoria straniera, non tardò a pro- 
clamarsi la necessità di così vantaggiose istituzioni. Sono 
noti i libri del professore Francesco Viganò, del professore 
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Luigi Luzzati, deiravv. Vincenzo Boldrini, di M. A. Mar- 
tinengo, dell'avv. Cesare Revel e di altri, che diffusero 
molla luce sull'importante argomento, e spinsero non poche 
città ad istituire Banche pi popolo laborioso. 

« Le città che diedero il bèllo e generoso esempio sono 
le seguenti : Alessandria, Ascoli, Bologna, Brescia, Como, 
Fillolrano, Forlì, Lecco, Livorno, Milano, Monza, Siena, An- 
cona, Asola, Chieti, Cuneo, Firenze, Imola, Lodi, Macerata, 
Montelupo Fiorentino, Soresina, Siracusa, Trapani, Torino, 
Urbino, Vasto, Varese, Vigevano, Vittoria. 

a Queste banche in parte, e specialmente le lombarde, 
sono basate sul principio della mutualità e della solidarietà 
fra i soci, ossia sono instiluite col sistema germanico. Parte 
invece sono basate sul principio del credito al lavoro ». 

I bisogni dell'operaio, dice un altro egregio mio amico, 
il dottore F. Trivulzi, sono di due categorie ben distinte : 
V bisogni per l'economia domestica, 2° bisogni di credito 
per riparare a disgrazie o per progredire nella rispetliva 
posizione sociale. Ai primi provvedono le Associazioni di 
mutuo soccorso, ai secondi le Banche di credito popolare. 
Reco perchè vi parlai delle une e delle altre, di volo però, 
onde avere campo di darvi tulle quelle nozioni che mi pro- 
posi, senza cadere nella prolissità a voi poco gradita. 

Osteggiando tuttodì i Monti di Pitta, per le ragioni da me 
addotte nel più volte citalo scritto del Credilo Popolare, vi 
consiglio di attivare fra voi, per quanto possibile, i magaz- 
zini cooperativi per gli oggelli di nutrimento, di vestiario, 
e così di seguito: si caccola che ogni famiglia risparmia 
circa lire 4 5 al mese, mercè la differenza fra i prezzi di 
questi magazzeni sociali e quelli di altre botteghe : aggiun- 
gete i depositi sociali per la vendita delle merci, magazzeni 
di materie greggie, mercè i quali avrete la merce da lavo- 
rare in caia, e voi andrete incontro a qualunque crisi, voi 
non avrete da ricorrere a quei luoghi in cui, con non poca 
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vergogna, dovreste altrimenti impegnare i vostri abili, e man 
mano, tutti gli oggetti che si trovano in casa, senza recare 
un vero aiuto alle vostre famiglie, ben anzi per trovarvi 
indi a poco più poveri di primi ed in preda alle aspre tor- 
tore della fame. 

Ecco quanto scriveva nel 1864 circa ai Monti di Pietà, 
vedi pag. 17 dell'opuscolo menzionato: 

« Chieggo ora, quanto ai Monti di Pietà in genere, se, 
non giovando come istituzioni di beneficenza, nè come istitu- 
zioni di credito, cerne potrebbero giovare senza l'intervento 
del governo, non sia da condannare il monopolio dell'eser- 
cizio degli stessi, il quale consiste a fare degli anticipa- 
meli contro pegni T Anche ammesso il supposto, che pre- 
stiti di tale natura potessero soddisfare a certi bisogni della 
società, mercè la libera concorrenza dei capitalisti, colali 
bisogni non sarebbero essi soddisfatti con mollo minor sa- 
crifìcio per parte dei mutuatari? La soluzione di questa 
questione è tuttora incerta, giacché economisti pure mollo 
liberali e contrari ad ogni privilegio sono per l'opinione 
negativa, nel senso che il monopolio e la libertà presi iso- 
latamente non potrebbero condurre buoni risultali, e si di- 
chiarano perciò stesso faulori di un sistema di transazione, 
e così ragionano. Diversi sono i bisogni di coloro che ri- 
corrono ai Monti di Pietà talvolta invece di riparare ad una 
crisi momentanea nel commercio, nell'industria: quale dif- 
ferenza fra gli uni e gli altri? 1 primi sono indigenti che 
chieggono soccorso, e sia che loro si dia, sia che si presti, 
è pur sempre opera di carità; i secondi sono industriali, 
meritevoli forse di tutta la nostra simpatia, negli affari dei 
quali però non è lecito ingerirsi. Il problema non essendo 
pertanto identico nei due casi, perchè cercare una soluzione 
comune ad entrambi ! Che osta di avere Monti di Pietà, i 
quali diano a mutuo contro pegni fino ad una determinata 
somma, ritenendoli allora come istituzioni di beneficenza? 

Libro itWOperlo 7 
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come istituzioni di credito poi per maggiori somme elimi- 
nare ogni monopolio e lasciarli del tulio liberi ? 

Non occorre il dire, avendo replicale volle fatto cono- 
scere il mio pensiero quanto a transazioni siffatte, come io 
respinga un tale modo di pensare, rispettando, come ne ho 
dovere, le opinioni dei miei contraddittori; giacché il voler 
transigere in fallo di libertà, conservando pur sempre i pri- 
vilegi, sebbene limitati, non può giovare allo scopo per cui 
s'invoca la libertà ! » 

Dopo avervi parlato di tanti modi di associazione, mi ri- 
mane a farvi conoscere ed apprezzare un'istituzione che da 
qualche tempo ha preso sviluppo nel nostro paese, e da cui 
anche voi potrete ricavare benefizi. Noi senza farci ad in- 
dagare se vantaggiose condizioni presenti quest'associazione, 
osserviamo quanto sia provvida l'idea di far arrivare fino 
alle ultime borgate i canali del risparmio, che vanno cosi 
essi stessi a cercare il modeslo operaio, l'umile contadino 
per privarlo, ma ad usura, di quell'obolo, che a poco a 
poco accresciuto, gli frullerà in vecchiaia quel piccolo pe- 
culio, col quale troverà un onoralo asilo nel santuario della 
sua previdenza, invece che un ricovero di mendicità, dove 
se il corpo vive, l'anima è morta pel peso della propria u- 
miliazione. 

Non havvi paese come nell'Inghilterra in cui le assicu- 
razioni sulla vita sieno cotanto apprezzate, e non havvi 
quasi padre di famiglia nella nazione britannica che non 
prenda parte a tali associazioni. . 

L'Inghilterra può a buon diritto rivendicare il titolo di 
ma Jre- patria d'ogni specie di assicurazione: le Società in- 
glesi perciò si acquistarono la fiducia di tulli; ed io vi 
propongo a tutti, sempre quando vogliale prendere in con- 



Digitized by Google 



— M - 

siderazione un mio consiglio, di apprezzare gii etìelli sa- 
lutari delle assicurazioni sulla vi la, spogliando, per cosi 
dire» la morte delle sue conseguenze più, disastrose. 

.V voi, donne operaie, in special modo, faccio caldo in- 
vilo oode poniate mente a queste mie parole, secondando 
colle tenere sollecitudini del vostro cuore il sentimento della 
previdenza paterna in favore degli esseri cui avete dato la 
vita e che amate più di voi stesse. 

\ voi, operai, la cui esistenza è indispensabile alla, far 
miglia come quella di tutti coloro il cui lavoro ne procura 
il sostentamento, dico: solo allora potrete lavorare con co- 
raggio, con perseveranza, con gioia, solo allora potrete con 
calma vedere farsi a voi vicina la morte quando abbiale a- 
dempilo ad un sacro dovere, premunendo i vostri cari, me- 
diante un'assicurazione sulla propria vita, dalle funeste e- 
ventualità che minacciano costantemente la umana esistenza. 

Nè dite — non possiamo — Sia pur tenne l'obolo vo- 
stro, portatelo ad una Compagaia in cui abbiate fiducia, ed 
essa sarà in dovere di rimborsare il capitale di cui la vo- 
stra vita era garante. Nè dite io non morrò. Non morrai? 
e che ne sai tu? Consulta una tavola di mortalità, vedi il 
tributo che la morte preleva sopra ogni età, e poi non par- 
lerai forse più di essa colla stessa disinvoltura. 

L'assicurazione sulla vita è un atto di nobile previdenza, 
che deve rasserenare l'anima. Non vi è atto nel quale en- 
trino meno calcoli egoistici ; l'uomo che si assicura dimen- 
tica se stesso per pensare ad altri esseri che gli sono cari. 
Egli si assicura, ed eccolo guardato contro ogni sorpresa 
della morte. Questa può venire, gli carpirà quel bene ine- 
stimabile che è la vita, ma sarà costretta a lasciare alla fa- 
miglia il capitale di cut quella cara esistenza sembrava es- 
sere il pegno. La Compagnia paga, il giorno stesso di 
quella fatale scadenza, agli eredi del defunto la somma 
nella quale aveva egli slesso apprezzalo il prodotto delle 
sue forze, durante un lungo numero d'anni. 
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• 

Assicuratevi ed avrete motivo di rallegrarvi dei fatti ri- 
sparmi, e di ringraziare chi vi consigliò a tale previdenza ! 

Fra le molte Compagnie di Assicurazione crediamo bene 
segnalarvi in modo speciale la Società Generale delle As- 
sicurazioni sulla vita e sugli incendi di Venezia, la cui 
succursale in Torino ha la sua sede in via di Po, N. 5, e 
ne è affidala la direzione a quell'operoso ed intelligente che 
si è il cav. Sivoli, nella cai onestà potete riporre ogni fi- 
ducia. Non va meno raccomandata la Società Paterna, La 
Paternelle, di cui è capo in questa città il comm. Baer che 
possiamo, per la personale conoscenza che ne abbiamo, 
presentarvi quale persona cortesissima è piena di buon vo- 
lere verso gli associati e sempre conciliativa nelle transa- 
zioni per esperienza fattane a prò' dei nostri clienti. Nè 
può dirsi meno dello egregio signor Ribet che da molti anni 
dirige la Cassa Generale delle Assicurazioni contro l'incen- 
dio, e co' suoi modi persuasivi invoglia chiunque ad appi- 
gliarsi a tale misura di precauzione 

CAPO NONO 

Il VmU: 

f 

I 

Dopo di avervi parlalo di Associazione, di Società di 
Mutuo Soccorso, di Casse di risparmio, parrà a taluni su- 
perfluo che io stia ancora ragionando seco voi circa un ar- 
gomento tanto in opposizione colle istituzioni sumenlovate. 
Pensando tuttavia al numero grandissimo d'infra voi che 
spera nella forluna del giuoco, mi credetti in dovere di 
rendervi convinti, per quanto mi sarà possibile, del danno 
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incalcolabile che recaie a voi stessi, alle vostre famiglie, 
dando al lotto i risparmi che avrete fatti col sudore della 
fronte, colla quasi certezza di non averne alcun utile, ben 
anzi un crudele disinganno. 

a Operaio, non credere alla seduzione di una quintina: 
« col lotto tu paghi le spese di governo pel ricco. Il tuo 
« lotto sia la Cassa di risparmio ». Speri tu (stoltezza gran- 
dissima) di guadagnar molto con poco, nè ti avvedi che i 
tuoi calcoli e le tue speranze se ne vanno in fumo, e che 
i furbi (e ce ne sono molti) ingrassano alle tue spalle. Io 
vorrei, e desidero di cuore che quelli i quali credono facil 
cosa cavar profitto da tale speculazione, si persuadessero 
una volta che per le infinite combinazioni di novanta nu- 
meri è difficilissimo il vincere, e che a questa sorta di 
giuochi vince sempre chi tiene il banco e non chi lo espe- 
rimenta. Mi ricorderò sempre in proposito quanto ebbe ad 
osservare Leopoldo 1 , essendogli stato detto che un tale a- 
veva vinto al lotto più migliaia di lire; l'astuto sovrano di- 
mandò tosto: «è giovine? » ed avutane una risposta af- 
fermativa, « oh ! allora, soggiunse, quanto prima ce le ren- 
derà tutte, e ci guadagneremo un tanto » . Saviamente ciò 
disse: giacché avete vinto, sia pure; ma continuando a 
giuocare, anzi rinforzando di piti, perchè avrete speranza di 
vincere ancora, alla fin del salmo, oltre la vincita fatta, vi 
rimetterete del vostro. 

I calcoli hanno dimostrato che il giuocatore ha per la 
vincita d'un ambo un grado di probabilità contro 4,005, t 
i fatti han pienamente confermata la dimostrazione , se 
ponìam mente che l'Italia paga pel lotto sessanta milioni 
all'anno 

Siamo a tempi, ha detto uno scrittore, in cui bisogna 
dimostrare l'evidenza; è il caso mio. Chi s'impegnasse in 
una partita d'azzardo a condizioni più svantaggiate, potrebbe 
dire be*nsl di avere speranza di vincere, che certa non è 
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ia perdita; ma quanto sarebbe più esatto s'egli dicesse 
d'aver la speranza o meglio il timor di perdere? Ninno lo 
nega. Dunque nel caso vostro, giuocando al lotto, perchè 
non dovrete, anziché sperar di arricchirvi, temere di rovi- 
narvi? Ma ciò è poco. Gbi è colui che giuocando all'az- 
zardo vorrebbe correre maggiori rischi dell'avversario? Chi 

10 facesse , non è a dubitarne , sarebbe detto un pazzo e 
forse peggio. Ma non è questo che fanno tutti i giuocatori 
del lotto? Ho detto che lo Slato percepisce la cospicua 
somma di fO milioni all'anno mercè il lotto. Sapete chi li 
paga? La maggior parte di voi, che lavorando dall'alba 
alla sera, siete così poco astuti da dare il vostro danaro 
guadagnato, con tanto sudore, al Governo. 11 povero paga pel 
ricco ; %cco la parola. A tal pensiero io mi senio a rimesco- 
lare il sangue ; ed ogni volta che ne ebbi occasione, cOn 
energiche e violenti parole censurai il Governo che per- 
mette ed anzi sostiene tanta immoralità , e compiansi voi , 
dando colpa del vostro operato all'ignoranza. 

Chi sa, difficilmente si lascia ingannare e siccome fin- 
ora, tra per astuzia o malvagità di Governi , tra per in- 
dolenza e necessità di Governo, l'ignoranza fu specialmente 

11 retaggio delle classi laboriose , ne segue che i più dei 
giuocatori sono i bisognosi. 

IL 

Io v'invito, amici miei, a leggere 11 Visitatore del Povero 
del buon Bbceuand, per farvi una chiara idea dei funestis- 
simi effetti del giuoco. Da questi il giuocatore è dipinto 
in tutta la sua estrema miseria: si osserva nel carcere dove 
lo trasse la tremenda logica che dal vizio e dalla indigenza 
trae al delitto, nell'ospedale, nel manicomio, sul patibolo, 
al *suisid'o ; insomma e' è tanto da far maledire il gitfoco, 
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anche dal più sfrenato giuocatore. Degerand ritraeva dal 
vero, ed io non saprei fare meglio che rinviarvi a luì. 

Voi dite la legge permette il giuoco del lotto; se fosse 
immorale non l'avrebbe dichiaralo legittimo colla sua san- 
zione. Sta bene; ma una sanzione umana potrà forse va- 
riare i principi! eterni ed immutabili del giusto e dell'one- 
sto? Chi mai approverebbe una legge che permettesse il 
furto? E se il giusto e l'onesto sono indipendenti da qua- 
lunque volontà umana, perchè non diremo noi immorale 
e disonesto il giuoco del lotto, tuttoché rivestito del manto 
legale? 

E per altra parte non credete voi che la opinione pub- 
blica sia contraria a tale sanzione, e biasimi l' operato 
del Governo in proposito? Dite piuttosto che voi altri, cui 
sorride il pensiero di potervi arricchire con pochi soldi, 
non andate tanto pel sottile, e cercate di motivare lo spreco 
del vostro danaro invocando l'autorità governativa che ve 
ne dà il diritto. 

■ Questo giuoco, disse l'egregio deputato Seismit-Doda, nella 
tornata 6 dicembre 487t, discutendo il bilancio passivo delle 
finanze, e soffermandosi sulla legge organica dell'ammini- 
strazione del Lotto abrogata dal ministro Sella con R. Decreto 
del febbraio 1870, questo cancro delle popolazioni, che 
ravviva le più triste passioni e i più tristi pregiudizi sociali, 
che toglie al già abbastanza esausto risparmio dell'operaio 
gli ultimi spiccioli, e fa lottare le famiglie del povero con la 
fame per qualche ora di sognate ricchezze, strappa annual - 
mente 80 milioni ai contribuenti per darne 90 allo Stato, il 
25 per cento. — É una questione non solo finanziaria, ma di 
alta moralità sociale, della quale il Governo dorrebbe final- 
mente occuparsi. — Voi lo mantenete come un bisogno dello 
Stato, ci dite, ebbene, non aggravatene almeno le conse- 
guenze, in danno della moralità pubblica con una disordinata 
amministrazione » . 
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A voi governami domando una pronta chiusura di tolti 
i giuochi di lotto, in nome della moralità e del bene pub- 
blico, e lascio voi soli rùponsabili di tutte le conseguente 
più avanti accennate, quando non vi facciate premuroso do- 
vere di porvi riparo. 

A voi operai, che renitenti foste ai miei consigli e che 
vi talentasse rispondermi : Ma ci piace tentare la fortuna, 
dirò: Padroni! fate come votetela me non ne viene nè 
bene nò male; mi rincresce soltanto perchè vi amo di cuore, 
vedervi sudare giorno e notte a guadagnar poche lire, e 
che le abbiate a buttar via senza nè anche godervele. Spe- 
rate nella fortuna del giuoco ? Buon prò vi faccia ! lo ho 
vinto sempre perchè non ho giuocato mai. 

» 

CAPO DECIMO 

Del giuoco, deirintemperaRia, della dinotateli* 

e laro congegueoze 

I. 

Dopo avervi parlato del giuoco del lotto, e fattovi noto 
quanto fosse immorale e dannoso a chi vi prendeva parte, 
facile mi riesce il dimostrarvi come il giuoco in genere 
sia da condannarsi, intendo alludere a lutti quei giuochi 
che non hanno per scopo che di arricchire S'uno, ossia il 
vincitore, a totale detrimento, e forse anche rovina dell'al- 
tro, ossia del perdente* 

Nè crediate che io condanni il giuoco per voi soltanto, 
mentre poi lo ritenga scusabile per coloro che vi sono su- 
periori per censo, posizione sociale, ecc. Affé, che se fossi 
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capace di una tale distinzione, sarei meritevole dei vostri 
giusti rimproveri. 

Lecito è però al dovizioso, all'opulento lo sciupare le sue 
ricchezze o l'arricchirsi, se così crede, alle spalle altrui mercè 
il giuoco, aggiungendo cosi un vizio a quei tanti che si 
crede in diritto d'avere perchè ricco; in ogni peggior evento 
avrà pur sempre di che far fronte ai bisogni della vita , 
fatte poche eccezioni ; mentre voi, cari amici, voi, che gua- 
dagnale il pane che vi è necessario col sudore della vostra 
fronte, voi, giuocando, se alcune volte, perchè avrete pro- 
pizia la fortuna, vincerete, quasi sempre però recherete 
danno irreparabile a voi stessi e alle vostre famiglie. Con- 
dannando, come faccio, il giuoco, non è già mio intendi- 
mento di allontanarvi da quei passatempi onesti e neces- 
sari a voi, più che ad altri ancora, che tuttodì lavorate, ed 
ai quali, come già ebbi a dire, parlando del giorno di riposo 
è indispensabile la ricreazione: io quindi non solo am- 
metto, ma vi consiglio una partila alle boccie, alle chiglie, 
o piastrelle, una passeggiata, giacché son tali divertimenti 
che mentre riposano il corpo, lo mantengono pur sempre 
in attività. 

Parmi inutile il venirvi qui additando le dolorose ed 
inevitabili conseguenze del giuoco, di quel giuoco che vi 
vuole seduti ad un tavolo, dal quale poi non potete to- 
gliervi, se vincitori, colla coscienza tranquilla, per esservi 
appropriato il danaro del vostro compagno , che , per la 
perdita toccatagli, sarà forse nell'assoluta miseria, e più 
non essendo in grado di provvedere alla famiglia, non tro- 
verà altro scampo (funesto errore !) che nel suicidio se 

perdenti, coll'aoimo pieno d'angoscia e di rimorsi per avere 
volontariamente portato la miseria ed il dolore in seno 
alla propria famiglia, per vedervi d'attorno la prole inno- 
cente ed una moglie affettuosa chieder del pane che loro 
non potete dare, mentre un momento prima avreste potalo 
•a tollarli 
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Amici miei, lontani dal giuoco, lontani da quelle bettole 
dove gli scrocconi vi attendono per far buona vita alle vostre 
spalle ; ed a chi vi tentasse colla speranza d'arricchirvi, ri- 
spondete che eoi vostro lavoro siete ricco quant'altri mai, 
e che i vostri guadagni stanno assai megiio nelle Casse di 
risparmio che non nelle tasche altrui. 

L' intemperanza può ritrovarsi nei cibi, onde abbiamo la 
ghiottornia, o nelle bevande , ed ecco l'ubbriachezza ; in 
genere è qualunque eccesso od abuso che da noi si faccia 
nel soddisfacimento dei nostri bisogni. 11 vizio predomi- 
nante in alcuni di voi , figli del lavoro , è l'ubbriachezza , 
vuoi per abuso di vino, vuoi per abuso dell'acquavite e 
dell'assenzio. Ecco quanto lessi nel pregievole foglio La 
Salute in proposito , e che mi piace qui riferire : 

« L'ubbriachezza è ii peggiore di tulli i vizi che abbruti- 
scano l'uomo ; noi vorremmo che si provvedesse alla sal- 
vezza di quei disgraziati durante quello stato, colle così dette 
camere d'osservazione, le quali esistono in vari paesi d'Eu- 
ropa, e giovano assai alla sicurezza ed alla decenza pubblica. 

« La camera non dovrebbe avere che un tavolo come 
quello dei militari di guardia , ed assai poco superiore al 
livello del suolo, due finestre di riscontro munite di infer- 
riate, un custode ed acqua a volontà. Se il poledro facesse il 
matto, una camicia di forza, e -via. 11 soggiorno dovrebbe 
durare quanto occorre a far dissipare gli effetti dell'ebrezza 
e lo ecotto alquanto forte. 

« Nella camera d'osservazione verrebbero trasportati quelli 
che fossero rinvenuti per via giacenti o prostrali dal vino. 
Questa misura vorrebbcsi applicata con prudenza , ma con 
fermezza. 

t Molti fra voi credono trovare nuova vita e nuove forze 
col bicchierino d'assenzio o dell'acquavite; quanto v'ingan- 
nate' ed eccovene una prova. Alla fabbricazione dell'assen- 
no liquore concorrono diverse piante, Tale a dire: l'assen- 
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» 

zio propriamente dello, l'angelica, il calamo aromatico, la 
semente di badiana, il dittamo di Creta e l'origano co- 
mune; vi si aggiunge poi un gramma d'olio essenziale di 
anici per ogni litro di liquore, e si agita il tutto per ren- 
dere il miscuglio perfettamente omogeneo. 

« L'assenzio formato esclusivamente, come si è visto, di 
sostanze eccitanti, agisce direttamente sul sistema nervoso 
più di qualunque altro liquore a base alcoofica. Gli olii 
volatili che entrano nella sua composizione son quasi lutti 
potentissimi veleni; il fondo biancastro che si precipita 
allorché si mesce dell'acqua all'assenzio , non è altro che 
la somma di questi olii essenziali di anici, di assenzio, di 
angelica, e via dicendo ». 

Ecco quanto dice in proposilo un celebre dotlore fran- 
cese : « 1 malati per l'abuso d'assenzio si distinguono da tutti 
gii altri per l'inquietudine che sta dipinta sulla loro faccia; 
essi cercano d'isolarsi, e si mantengono in uno stato misto 
d'inerzia e di melanconia , nel quale gli oggetti esteriori 
assumono le forme corrispondenti al delirio. Volendo con- 
tinuamente sottrarsi a immaginarie persecuzioni, temendo 
torse anco di essere scambiati per colpevoli, dilessero ac- 
cusati di delitti che essi sanno di non aver punto commessi, 
talora fuggono, talora s'avanzano verso di voi, protestando 
della loro innocenza. Questi dolorosi conati, queste penose 
inquietudini vanno sempre crescendo a misura che il giorno 
si abbassa, egli è nel cuore della notte che i più fanta- 
stici spettri fanno a codesti infelici le loro spaventose ap- 
parizioni ». 

Che se poi vi sembrasse esagerata tale descrizione, fatevi 
almeno convinti che l'assenzio non può in nessun modo 
essere cosa buona per voi come per chiunque ; di più che 
mentre vi farete lecito di sprecare il vostro denaro nella 
bottega dell'acquavitaio, la miseria prende il posto in casa 
vostra, la fame si fa consigliera alla moglie di disperate 
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risoluzioni, ai suoi figli di precoci delitti ; se la prima per- 
tanto darà se stessa alle voglie altrui, facendo mercato della 
propria persona, se i secondi si faranno ladri domestici , 
per diventare col tempo ladri più temati e ricercati dalla 
giustizia, dànne, o sciagurato marito e padre, colpa a te 
solo, che col tuo vizio fosti cagione di tanta immoralità. 

Ricordatevi, amici miei, il bel detto del già tante volte 
encomiatovi Franklin: c Ci vuol più denaro a nutrire un 
« vizio che ad allevare tre figli ». 

Non altrimenti che l'assenzio, è da riprovarsi non solo 
l'abuso ma l'uso eziandio dell'acquavite, per le stesse ra- 
gioni suesposte. 

II 

Bavvi chi condanna in voi la tanta propensione per il 
matrimonio, dandovi colpa di avere figli, cui poi non po- 
tete provvedere le cose necessarie alla vita. 

Io invece , e credo di non errare , vi consiglio anzi a 
scegliere un tale stato per non essere celibatari , metten- 
dovi cosi in guardia contro il libertinaggio, e le conseguenze 
talvolta funeste che si trae dietro la vita dello scapolo, 
e contro tutte le abitudini licenziose. 

Nè crediate essere felici, amici miei, fuori della famiglia, 
giacché non avreste nessuno intorno a voi da amare nè da 
aiutare, non conoscereste nè la gioia nè la devozione del- 
l'amore. « Manca una virtù, dice il dotto Pelletan nel suo 
bellissimo scritto intitolato La Madre, al celibatario , o al- 
meno un'occasione di virtù. Egli torna a casa la sera, e 
non trova accanto al fuoco una moglie per insegnargli la 
bontà, ed una testa bionda venuta da poco dal cielo per 
insegnargli il candore ». 

L'uomo fuori della famiglia non è altro che principio 
dell'uomo. Per dare l'ultima mano alla sua esistenza, biso- 
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gna che abbia ricevuto in sò il cuore d'una madre, d'una 
sorella , d'una moglie , d'una figlia , e che di tutte queste 
grazie, di tutti questi fiorì dell'anima fusi tra loro , come 
i grappoli della vite , in un solo profumo , si sia fatto da 
se stesso un' anima forte e buona, l'anima riunita dell'uomo 
e della donna. 

Fuggite adunque la società di quei tali che si fanno 
gloria di seduzioni, di abusi con inganni ; e tenetevi lon- 
tani da quelle case di mala fama , dove l'uomo si avilisce 
e dimentica di essere tale , per non dare che ascolto al 
vizio e sfogo alla passione. 

Fuggite il celibato e vi troverete contenti perchè avete 
più motivi di rallegrarvi! Per altra parte vi dirò: Siate 
previdenti, vale a dire il pensiero della procreazione sia 
in voi contrabbilanciato da quello sul modo con cui po- 
trete provvedere ciò che è necessario alla vostra esistenza 
ed a quella della prole, ricordandovi che l'ozio, l'ignoranza, 
il vizio, l'imprevidenza sono le sorgenti della miseria; come 
il lavoro, le cognizioni, la temperanza, il risparmio, la pre- 
videnza sono le fonti della ricchezza. 



CAPO UNDECIMO 

Avvertenze generali. 



I. 

A nulla tralasciare di quanto sia per voi necessario il 
conoscere, debbo anche parlarvi della scelta dei vostri amici, 
dei libri che dovrete leggere; ed in ultimo dei doveri che vi 
spettano come marito e padre verso la famiglia; e vi avrò 
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allora, vogìio sperarlo, dato tutti quei consigli che solo da 
chi vi sia vero amico vi poteano esser dati (4). 

Dimmi con chi t>at, ti dirò chi sei; proverbio antico, ma 
pur sempre vero, giacché non troverò mai l'uomo onesto e 
laborioso in cattiva società, io compagnia degli oziosi e dei 
giuocatori ; l'uomo moderato nei suoi desiderii è padrone di 
se stesso in compagnia del libertino, dello scialacquatore, e 
via. Gli è quindi più che noi crediate necessario per voi il 
conoscere le persone colle quali vi ponete in relazione, e 
l'attenervi sempre, nella scella di coloro che volete avere a 
compagni ed amici, non all'apparenza, chè il più delle volte 
inganna, bensì all'esperienza dei vostri maggiori, ascoltando 
i loro consigli, all'opinione pubblica che li ha giudicati e 
li giudica ; abbandonandoli, occorrendo, quando possiate sup- 
porre che la loro compagnia vi nuoce presso quelli che vi 
slimano. 

L'esempio è uno dei più possenti istruttori che v'abbiano 
al mondo, sia in bene che in male ; egli è perciò, ve lo 
ripeto, necessario non solo, ma indispensabile che voi cer- 
chiale la compagnia degli onesti, e rivolgiate sempre Io 
sguardo a modelli migliori di voi stessi. Francesco Uorner 
diceva : « Io confesso aver derivato maggior profitto dal con- 
sorzio personale con uomini intelligenti che da tulli i libri 
che ho sfogliati». Lord Shelburne avendo visitato, quando 
era giovane, il venerabile Maleshcrbes, ebbe più tardi a dire: 
«Ho viaggiato assai, ma non fui mai tanto influenzato dal 
contatto personale con alcun altro uomo; e se dovrò fare 
qualche po' di bene nel corso della mia vita, io sono certo 

(lj La prima parte del contenuto in questo capo fu argomento 
del discorso da me pronunciato nell'albergo della Dogana Vecchia, 
addì 26 agosto 1866, nella ricorrenza del quarto anniversario della 
Società l' Amor Fraterno; festa alla quale presero parte oltre 100 
persone, e che riuscì oltremodo gradita a tutti. 
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che la rimembranza di Malesherbes ci avrà la sua parte». 
La compagnia degli onesti non manca mai di produrre 
buoni effetti, e si conserva un po' di quella grazia di cui 
essi sono pieni, come chi passeggia conserva negli abili qual- 
che po' di fragranza dei fiori, attraverso ai quali è passato. 

Domandale ai vostri compagni, che si resero celebri già 
nell'arte loro, quale fu il più potente loro stimolo nel ben 
fare, e vi risponderanno che fu il contatto di artisti ad essi 
superiori. 

Io vi parlai, principiando dalla scelta dell'officina, ap- 
punto per le ragioni suesposte, giacché l'officina più comune 
può divenire, secondo l'indole di chi lavora, una scuola di 
industria, di scienza, di morale, di ozio, o depravazione. 
Tutto dipende dagli individui e dall'uso che essi fanno delle 
occasioni che loro si sporgono. 

Quanto vi dissi più sopra abbiatelo per dello relativa- 
mente alla scelta dei libri : il già citatovi Horner costumava 
registrare sul suo diario i libri ehe gli avevano fatto mag- 
gior impressione, e quindi maggior benefìzio; Reynolds at- 
tribuiva il suo primo impulso appassionalo allo studio del- 
l'arti, alla lettura della vita che Rìcardson fece di un gran 
pittore ; e più tardi Haydn fu alla sua volta infiammato dal 
desiderio di battere la stessa via, leggendo la vita di Rty- 
fiol&s • 

Franklin soleva attribuire i suoi successi alla lettura del 
Saggio sulla bontà, di Cotton Malther, libro in cui Matlher 
non aveva fatto che riprodurre l'immagine della sua propria 
vita. 

Quindi il vantaggio, amici miei, nella vita come nella let- 
teratura, di cercare la migliore società, di leggere i migliori 
libri e di saviamente ammirare ed imitare le migliori cose 
che troviamo in essi. 

Parlandovi di Franklin più volte, come feci, credo indi- 
spensabile il narrarvi in succinto la sua storia, non potendo 
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questa trovar miglior posto che nel Libro dell'operaio. Ecco 
la biografia che ne dà il mio amico G. Adorni nel suo 
scrilto già menzionalo altrove. 

Ad essa facciamo precedere quella di altri operai che pur 
si resero benemeriti della scienza e di grande utilità alla loro 
patria per illustrare il dello Volere è potere. 

Antonio Marcialo gondoliere 

DANTOFILO. 

Nacque a Murano nel 1825 da genitori negoziami buoni 
e onesti, e fu poco propenso al lavoro ed agli studii nella 
sua prima gioventù. Giunse il famoso 1848, ed il nostro 
garzone si compiaceva nella lettura di quei proclami ispi- 
rati all'amore di patria e di libertà : graziose ed inspirate 
canzoni dettate dai Girolamo Galli e Giovanni Grossi , ce- 
lebri in quel tempo, fecero venire a poco a poco nel futuro 
interprete del grande poeta voglia di studio e di sapere. 
D'allora in poi Tasso, Petrarca ed in modo speciale Dante 
furono continui oggetti delle sue letture. Si beava nell' im- 
parare, ma pur conveniva mangiare per vivere, *c fu forza 
al nostro eroe il farsi gondoliere, ma appunto quella pro- 
fessione inspiravalo maggiormente, e maneggiando con mae- 
stria il remo preparava il suo famoso commentario. 

Nel 4 865 ricorreva il Centenario di Dante, ed era stato 
deciso che Marchio si sarebbe recalo a Firenze per decla- 
mare e commentare i più bei canti della Divina Commedia : 
negatogli dalla polizia austriaca il passaporto, eccoli il co- 
raggioso ed ardito gondoliere a nuoto passare il Po, con 
gran pericolo della vile, perdendo tulle le sue risorse finan- 
ziarie, che aveva portate seco, e, ciò che più monta, le sue 
annotazioni su Dante. Arrestato venne rimandato a Venezia, 
dove, per quasi un anno, dovelle subire il duro carcere. 
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Venne finalmente anche per la regina dei mari la lanlo 
sospirala libertà, e nel 4868 vediamo il nostro studioso te- 
nere pubbliche conferenze su Dante nella sala dell' Istituto 
Professionale : interprete, qual mai fu, appassionalo e fedele 
del poeta, destava la meraviglia di lutti e si preparava fama 
europea. 

Povero sempre, lavorando per vivere, pur dettò un opu- 
scolo intitolato Nuovi pensieri sull' Inferno di Dante , indi 
attuò altro lavoro di maggior mole diviso in due parli: 
nella prima tratta della Divina Commedia, nella seconda del 
trionfo di Francesca da Rimini; ed oggi ci consta, dagli amici 
di Venezia , essere sua intenzione , se trovasse un qualche 
Mecenate , di pubblicare altro lavoro corredato delle tavole 
occorrenti, dove apparissero segnati l'Inferno, il Purgatorio, 
il Paradiso, secondo i veri concetti dell* Alighieri. 

Antonio Augusto F^arixiorxtier* (1). 

Nato il 4* agosto del 4737 da onesto quanto valoroso 
soldato , fu ben presto fallo privo del padre , lasciando la 
famiglia nelle più grandi ristrettezze. Da quel giorno la 
povera madre (di quanlo non è capace 1' affatto materno?) 
lavorava notte e di per provvedere ai bisogni del piccolo 
Augusto, educandolo ella slessa per modo che a sedici anni 
era già consideralo come un p oriento di sapere. Fatto un 
po' di pratica presso un farmacista di Mondi Ju r , venne 
chiamato a Parigi da altro suo parente, dove stette tre anni 
ed accrebbe di mollo le sue cognizioni : scoppiala la guerra 
dell' Annover chiese ed ottenne di far parte dell' esercito, 
come farmacista, e sul campo, come già nel suo laboratorio, 

(1) Ci siamo giovati in questi cenni biografici del giornale che 
si pubblica in Roma col titolo La Vita Nuova. 

L'Autore. 

dttrOptrtio • 
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acquislossi la stima e l'affetto di tutti, e specialmente dei 
suoi superiori, ricordando le belle doti d'animo del padre. 
Cadde per più volle in mano dei Prussiani: tornato libero 
io Francia riprese con sempre maggior amore i suoi sludii 
frequentando la compagnia (ecco il metodo Franklin) degli 
uomini più dotti del suo tempo, rubando al sonno le ore e 
memore sempre della buona madre , sua prima educatrice , 
condannandosi ad un volontario digiuno per mandarle un 
po' di danaro, altra fiata per acquisto di libri. 

Le buone azioni meritano premio : l' affetto suo figliale 
ebbe in ricompensa il posto tanto ambito di farmacista agli 
Invalidi: era all'apogeo della felicità, poiché un tale impiego 
gli diede mezzo di chiamare a sè madre e fratelli. Intanto 
la povera Francia era visitata dal peggiore de' mali — la fame 
~ e non ostante che grande fosse la beneficenza, tanto pub- 
blica che privala, la morte faceva terribile strage. A cercar 
un rimedio contro la carestia venne dall'Accademia di Be- 
sanc,on decretalo un premio a chi sapesse suggerire o pre- 
sentar.} le piante che meglio potessero supplire al grano 
quando questo venisse a mancare. 

Parmentier, che nel tempo della sua prigionia non aveva 
perduto il tempo nell'ozio, facendo particolar studio del cibo 
quotidiano datogli dai Prussiani, palate, scrisse una memoria 
in riguardo, studiandosi di far conoscere la bontà dì quel 
frutto : fu deriso ed ingiuriato persino per voler dare pre- 
gio ad un vile prodotto, che in Francia era utilizzalo per 
la concimazione o per l'ingrasso degli animali. 

Perseverante il bravo farmacista ottenne alfine, a rao di 
prova, un terreno, benché sterile, sul quale attuò una pian- 
tagione di patate : ma i contadini, come d'ogni cosa nuova 
nemici, ed anco per far piacere agl'invidiosi del Parmentier, 
devastarono i suoi prodotti e minacciarono nella vita il gio- 
vane agricoltore. Si ripetè la prova, ma questa volta tute- 
lato dal Governo, e già facendo capolino anco nelle più alle 
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società il ritrovato del nostro Parmenlier, un giorno, quasi 
a coronare il buon successo, lo stesso Luigi XII portò in 
un ricevimento solenne un mazzo di fiori di patate. Venute 
queste a maturità eccoti le stesse su tolte le meose, dalla 
regale fino a quella dell'umile abituro, e Parmentier portato 
in trionfo fino alla propria dimora per la ottenuta premiazione 
dell'Accademia. 

Destinato per il bene non va superbo della sua gloria , 
ma continua nella sua carriera tutta a sollievo del povero e 
dell'infermo : eccolo aprire case di ricovero per il pepolo, 
portare migliorie negli spedali, maggior bontà e via. Crealo 
Membro dell' Istituto di Francia, del Consiglio degli ospizii 
e Ispettore generale del servizio di sanità, che poteva an- 
cora ambire 1* umile farmacista ? Chi è felice muore , dice 
il proverbio, pur troppo sempre vero, e tal è anco per il 
Parmentier, cui venne rapita sorella amata : tanto profondo 
fu il dolore che ne provò quel cuore troppo sensibile ed 
affezionato che poco tempo dopo, cioè al 17 dicembre 181 3, 
era sparsa nel mondo l'infausta notizia della morte di chi, 
oscuro per nascita, povero di censo, divenne grande e prò-, 
clamato benefattore dell'umanità! 

Giuseppe Sartixil. 

Nato a Padova, passò la sua giovinezza in feste e diver- 
timenti, ed era ritenuto per un buono a nulla, una volga- 
rità e nulla più. All'amore egli dovette (e di quanti mira- 
coli non è capace quella passione?) il suo risveglio, e l'Italia 
gli va debitrice d'una delle sue glorie artistiche. Invaghitesi 
di cara fanciulla delia famiglia Cornaro di Napoli, che volle 
sposare contro il divieto dei genitori; per sottrarsi alla loro 
vendetta si rese fuggitivo e pertossi in Roma, deve trovato 
rifugio presso i minori conventuali di Assisi , per sfoggi*© 
all'ozio, si diè a studiare il violino. 
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Rimpatrialo e ritornato alla moglie fu tutl'allro uomo, e 
si fece assiduo cultore dell' arte musicale , seguitando le 
treccie dei celebri Veraccini e Vi$contini. Nell'aprile del 4724 
fu eletto primo violino dell'orchestra di Sant'Antonio in Pa- 
dova, e sette anni dopo si aprì una scuola (la prima), che 
frequentavano giovani e professori d'Italia non solo, ma da 
tutte le parti del mondo venuti, tanta era la fama del più 
dotto musico d'Europa, come venne chiamalo, e lutti anda- 
vano a gara per vederlo. Ma ciò che maggiormente torna 
a sua lode, chiamato dalle prime metropoli, rifiutò i nuovi 
allori e le nuove glorie per serbarsi alla patria. 

IL 

* Beniamino Franklin nacque a Boston, in America, il 17 
gennaio dell'anno 1704. Suo padre era fabbricatore di can- 
dele e di sapone, e volle che il giovinetto Beniamino, ap- 
pena di 4 0 anni, dopo avergli fatto imparare a leggere e 
scrivere, incominciasse a prestargli nella sua arte quell'o- 
pera di cui erano capaci le sue forze. 

c Cotal mestiere non piaceva a Beniamino, onde fu posto 
pér qualche tempo ad esperimento in diverse botteghe; fin- 
ché, mostrandosi il giovane desiderosissimo di leggere, ed 
impiegando nel comprar libri lutto quel po' di denaro che a- 
veva, suo padre pensò farne uno stampatore, e di dodici 
anni il collocò con suo fratello che esercitava questa profes- 
sione. Così ebbe modo di soddisfare al bisogno ed al desi- 
derio ardente di leggere e acquistare cognizioni. Si diede 
pertanto alle occupazioni e ai lavori che richiedeva il suo 
mestiere ; ma una parte della notte, il mattino avanti Torà 
dell'impiego, e la maggior parie dei giorni festivi consa- 
crava alla lettura, allo studio, ed all'esercizio dello scrivere: 
e con tanta perseveranza attese a coltivare il suo ingegno, 
che entro non molto tempo potè scrivere e pubblicare al- 
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cane sue poesie, e alcuni articoli in do giornale che stam- 
pava suo fratello. Partitosi dopo dal fratello e da Boston, andò 
a Nuova York, indi a Filadelfia, ove si fermò con un tal 
Keimer stampatore, donde fu indotto da un certo sir Wil- 
liam Reit, governatore della provincia, ad andare in Inghil- 
terra colle maggiori promesse. Nel 1724 arrivò a Londra; 
ma non essendogli slate mantenute le promesse, dovette 
mettersi come operaio di stamperia presso un certo Palmer, 
e nel tempo che stette in Londra visse colla maggior eco- 
nomia e con somma frugalità. Nel 1726 ritornò a Filadelfia, 
e aveva già fin d'allora incominciato a tenere un libretto, 
ove ogni giorno notava quello che meritava la sua atten- 
zione, e nel vjaggio stabili un ordine di condotta, secondo 
il quale diresse dopo tutte le sue azioni. 

« Giunto a Filadelfia, si pose ancora collo stampatore 
Keimer, ed ebbe l'incarico di dirigere la casa di lui, nella 
quale in breve introdusse la più esalta regola ed il miglior 
ordine : fuse per lui dei caratteri, fece dell'inchiostro, ed 
esegui diverse incisioni. Indi formò uno stabilimento da stam- 
patore con un certo Meredith mediante i risparmi già fatti 
colleconomia usata nel vivere ; e colla sua instancabile ope- 
rosità, colla cura assidua a' suoi affari, colla probità nei ne- 
gozi, acquistossi presso lutti tanta stima e tanto favore, che, 
col guadagno già fatto, essendosi sciolta nel 1729 la società, 
egli rimase padrone di una florida stamperia, alla quale unì 
poscia anche una cartiera. 

« Nel 1730 prese per moglie una certa miss Read, ed 
ebbe in lei un'affettuosa compagna. Stampò un giornale che 
acquistò molto credito e fama nella provincia, e mentre at- 
tendeva alle cose della stamperia trovava tempo di attendere 
pure alla coltura ed al perfezionamento dell'intelletto. 

* Riunì una società, ciascun membro della quale avtva 
obbligo di proporre delle questioni, e di scrivere qualche 
cosa intorno al soggetto che più gli piacesse. La qua! so- 
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cieta a poco a poco si accrebbe a gran numero, e giovò 
assaissimo a formare il cuore e la mente di molti giovani 
che furon poi di sommo vantaggio a se slessi e alla patria ; 
e da questa società ebbe principio la prima biblioteca pub- 
blica, in luoghi dove rarissimi erano i libri e pochi quelli 
che sapevan leggere. Franklin recò pure somma utilità con 
un Almanacco, il cui titolo era II buon uomo Riccardo, che 
incominciò a pubblicare nel 1732, e continuò per venti- 
cinque anni. 

« Fino al 1736 Franklin si è mostrato solo come in- 
dusse e sollecito operaio, onestissimo cittadino, prudente 
amministratore de' proprii beni, che si era guadagnato 
con lavoro assiduo e ben diretto con una moderata econo- 
mia ; benefico, desideroso dell'utile de' suoi, e promotore 
di esso per quanto gli era conceduto dagli affari, dal tempo 
e dai mezzi di cui poteva far uso. 

« Fino a que.^o punto può essere tenuto dinanzi come 
modello, ed imitato da chiunque si determina fermamente 
a percorrere un corso regolare di vita. Ma dopo il 1736 
(era nell'età di trenlasei anni) circostanze particolari del 
suo paese, la forza straordinaria del suo ingegno, avveni- 
menti ugualmente straordinari, fanno ch'egli diventi uno 
de' più grand'uomini di tutta l'America, uno di quelli che 
onorano il genere umano. 

«Nel 1736 fu nominato segretario generale della Pensil- 
vania, provincia nella quale era nato ; nell'anno successivo 
fu delegato del Mastro generale delle poste di Filadelfia. 
Intorno a questo tempo ordinò la formazione della prima com- 
pagnia per estinguere gl'incendi ; nel 4742 trovò maniera 
di costruire caminetti economici, l'uso dei quali si è vantag- 
giosamente esteso anche in Europa, e che anche presso di 
noi portano il suo nome; nel 1744 si adoperò perchè fosse 
ordinala fra i cittadini una milizia nazionale ; nel 4747 fu 
eletto membro dell'Assemblea della sua provincia. Egli slu- 
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diò pure le scienze; sono frollo di questi sludi le memorie 
intorno l'è le Un ci là, donde poi renne il ritrovamento dei pa- 
rafulmini. Fece che in Filadelfia si istituisse un collegio, 
vi si fondasse un'accademia, uno spedale, e che si lastri- 
cassero le strade. Nel 1753 fu fatto Mastro generale delle 
poste. Si interpose con esito felice a sedare discordie in- 
sorte fra te provincie, e nel 1757 fu spedito dalla P/ìnsil- 
vania ambasciatore a Londra. Riuscito felicemente nella sua 
missione, altre provincie lo nominarono loro agente a Lon- 
dra, e intanto pubblicò colle slampe alcuni importanti la- 
vori intorno alle cose della sua patria. 

« Ritornò a Filadelfia nel 4762, ma per altri affari partì 
ancora per Londra. Nel 1767 e nel 1769 fece due viaggi 
a Parigi, dove ebbe onorevolissima accoglienza, e nel 4772 
fu fatto socio corrispondente dell'Accademia delle scienze 
di Francia. 

« Essendosi dichiarala la guerra tra l'Inghilterra e l'Ame- 
rica, Franklin tornò io patria nel 4775. Ivi fu cagione prin- 
cipale delle più grandi e forti risoluzioni, ed era tenuto in 
tanta estimazione che nel 4777 fu spedito ambasciatore alla 
corte di Francia. Non si potrebbero descrivere, e sarebbe 
troppo lungo anche il provarvisi, gli onori e le feste ch'egli 
ebbe a Parigi. In una memoria francese di quel tempo 
leggesi che: « Franklin d'anni settantuno comparve alla 
corte nella foggia di un coltivatore americano. I suoi ca- 
pelli bianchi e distesi, senza polvere, il suo cappello tondo, 
il suo abito di panno nero facevano contrasto cogli abiti 
screziali e /icamati, e con le infarinate acconciature di 
testa dei cortigiani. Si fecero per lui delle feste, e in una 
di queste la più bella fra trecento donzelle fu scelta per 
collocare sulle bianche chiome di lui, una corona d'alloro 
e per imprimere due baci sopra quelle venerande guance». 

La causa degli Americani accese gli animi di lutti, e il 
go? erno francese per l'entusiasmo che Franklin aveva saputo 
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far nascere e crescere per la sua patria, fece un trattato dì 
alleanza offensiva e difensiva cogli Stati Uniti d'America il 
6 febbraio 1778. Nel 3 aprile del 1783 Franklin stipulò 
un trattato di commercio colla Svezia, e il 3 settembre 
stesso anno, un trattato di pace tra la Francia, la Spagna 
e l'Inghilterra. Continuò a dimorare in Francia come ministro 
della Repubblica Americana, e oltre al disimpegnare le 
cose del suo ufficio, coltivava la scienza, e componeva vari 
opuscoli. 

L'ultimo de' suoi atti importanti in Francia, fu la con- 
clusione e la sottoscrizione d'un trattato tra gli Stati Uniti 
e la Prussia il 9 giugno dell' anno 1785. Finalmente nel 
luglio dell'anno slesso ottenne d'essere sgravato dal carico 
di Ministro e di tornare in seno alla sua patria, ove all'en- 
trare in Filadelfia ebbe glorioso e magnifico trionfo. 

Quantunque vecchio, continuò tuttavia a prender parte 
ai lavori dell'Assemblea, nè si trattava cosa grave senza 
ch'egli fosse interrogato. Dopo 84 anni di una vita spesa 
con tanta utilità di sè c de' suoi, coll'esercizio continuo della 
virtù, colia più grande riverenza a tutto quel che è giusto 
ed onesto, il f? aprile del 4790 passò all'altra vita, lasciando 
di sè memoria cara, onorala, eterna (4). 

Mi resta a parlarvi, seguendo il programma mio, dei vostri 
doveri verso la famiglia , ed avrò lini lo per ora il mio còm- 
pito, scrivendo altrove per voi un trattatello col titolo: Prin- 
cipii d'Economia Politica ad uso del Popolo (3), motivo per 

(1) Ci rincresce assai non avere nel pregievole libro Self-Help, 
trovata, fra le tante biografie, quella dell'illustre Franklin, del 
migliore amico degli operai. 

(2) L'Avv. Cesare Revel, distinto economista, autore dell'en- 
comiato Libro dell'Operaio, annunzia aver intrapresa, a benefizio 
delle classi operaie, la pubblicazione di un Manuale, che si ba 
da intitolare: Mozioni di Economia Politica ad uso del Popolo (V. 
Giornale La Uberto, del 6 agosto 1866). 
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cui non ne faccio più parola, come da principio aveva di- 
visato, mentre poco o nulla avrei potuto dirvi in propo- 
sito che non v'annoiasse, dopo quanto già si contiene in 
questo mio lavoro, e che, per altra parte, bastasse per voi 
ad avere una chiara idea di quella scienza che chiamasi 
Economia politica. 

IH. 

La miglior coltura non deriva tanto dagli insegnamenti 
alla scuola, quanto dalla diligente educazione di noi stessi 
allorché siamo uomini falli. Non siate dunque voi, genitori, 
cui in ora rivolgo il mio dire, impazienti di vedere le menti 
dei vostri figliuoli condotti ad una fioritura precoce. Sap- 
piale vigilare piuttosto ed aspettare pazientemente, lasciando 
che il buon esempio e le buone influenze portino i loro 
effetti, e rimettetevi pel resto alla Madre Natura ; provvedete 
a che i vostri figliuoli, col libero esercizio delle loro forze 
fìsiche, possano contare sopra una buona salute ; metteteli 
sulla via del perfezionamento individuale; coltivale per tempo 
in essi ed accuratamente le sane abitudini di applicazione 
e perseveranza : così li vedrete, col crescer degli anni , se 
il fondo è buono , li venire sempre più capaci di lavorare 
con vigore ed efficacia all'opera del proprio sviluppo. Ecco 
i consigli che mi credo in dovere di darvi, amici miei, 
quanto alla vostra prole. 

Quanto ai vostri doveri verso la moglie, o meglio quanto 
ai doveri dei coniugi fra loro, non potrei fare meglio che 
ricordarvi gli articoli 130,131 e 132 del vigente Codice ci- 
vile, i quali sono così concepiti : 

• t II matrimonio impone ai coniugi la obbligazione reci- 
proca della coabitazione, della fedeltà e della assistenza. 

« II marito è capo della famiglia ; la moglie segue la 
condizione civile di lui, ne assume il cognome, ed è obbli- 
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gala ad accompagnarlo ovunque egli creda opportuno di 
fissare la sua residenza. 

« 11 marito ha il dovere di proteggere la moglie, di te- 
nerla presto di sè, e somministrarle tutto ciò che è neces- 
sario ai bisogni della vita in proporzione delle sue so- 
stanze ». 

è 

Date dei buoni consigli ai «vostri figli, ma fate loro tener 
dietro il buon esempio: tatto ciò che i fanciulli vedono, essi 
imilano inconsciamente , e così divengono insensibilmente 
simili a quelli che loro stanno d' intorno. Ecco quindi il 
gran bisogno dell'educazione domestica, perocché qualsiasi 
il giovamento eh* arrecano le scuole , come più sopra ti 
dissi , gli esempi domestici sono sempre di ben maggiore 
influenza nel formare i caratteri dei nostri futuri uomini e 
donne. 

Siate economi, probi, laboriosi, amici miei; ecco quanto 
vi consiglio. « Il mondo, disse il compianto Gobdbn, rapito 
addì 4 aprile 1 863 all' Inghilterra, che a ragione* lo ebbe 
come uno de' più grandi benefattori del popolo ed uno degli 
uomini più dotti dei nostri tempi , il mondo fu sempre di- 
viso in due classi : coloro che hanno risparmiato e coloro 
che hanno speso; gli economi e i prodighi. La costruzione 
di tutte le case, di tutte le fabbriche, di tutti i navigli, di 
tutti i ponti, e il compimento di tulli i grandi lavori che 
hanno reso l'uomo incivilito e felice, sono opera di coloro 
che posero in serbo, e coloro che sperperarono i proprii 
guadagni furono sempre i loro schiavi. È legge della natura 
e della Provvidenza che ciò avvenga,, ed io sarei un im- 
postore se promettessi ad una classe qualsiasi ch'essa potrà 
migliorare le sue sorti, se rimane imprevidente, spensierata 
e pigra ». 

Coli' economia, la probità ed il lavoro, voi acquistale l'in- 
dipendenza di voi stessi e quella delia vostra prole : tene- 
tevi in seguito al guadagno onesto e fate buon uso del da- 
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naroy giacché il danaro ben acquistato rappresenta 1' indu- 
stria paziente , lo sforzo perseverante ; la tentazione vinta , 
la speranza ricompensata, e il danaro ben Impiegato sono 
indizi della prudenza, della previdenza e dell'abnegazione. 

Che volete di più per essere felici ? siate ognora osse- 
quenti alla legge, ricordandovi il primo articolo del Codice 
già citatovi. 

« Ogni cittadino gode dei diritti civili, purché non ne sia 
decaduto per condanna penale ». 
Quando da voi si ponga mente agli insegnamenti che fin 
' qui venni porgendovi con vero amor fraterno, quando sieno 
ognora da voi messi in pratica, io non dubito più del vo- 
stro benessere morale e materiale ; io ho la ferma convin- 
zione che vi renderete sempre più cari alla società, cui già 
siete tanto utili, ed ognuno sarà lieto di potervi stringere 
la mano. 

Avrò ora raggiunto lo scopo mio, quello cioè di esservi 
stato utile ed avervi dato con questo mio scrivere schietto 
e sincero nóVila prova del mio verace affetto per voi ? 
Voglio sperarlo Ch' ognuno di voi abbia in mano il Libro 
dell'Operaio , lo legga e voglia prender in buona parte i 
consigli che in esso si contengono, ed io sarò pienamente 
soddisfatto, e vi ringrazier6, come vi ringrazio fin d'ora, 
per il favorevole accoglimento che vorrete fare al mio la- 
voro. 
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INFLUENZA DEL LAVORO 

SULLA SANITÀ DELL'OPERAIO 



Lettera del Dottore Cav. CARLETTI VITTORE 

AiPilluilristimo signor 
Avv. CESMHE HB¥KL 

AUTORE DEL LIBRO DELL' OPERAIO 



Stimatissimo Signor Avvocato , 

Ho letto il suo Libro deli Operaio, e non posso a meno 
di significarle la mia approvazione , sia pel nobile e filan- 
tropico scopo eh' Ella in esso si propone , sia |>er i mezzi 
che impiega a conseguirlo, raccogliendo con pratico senno 
le cognizioni più convenienti all'operaio, e spiegandole poi 
in quel modo semplice e con quella p>ana favella, che per 
le menti non falsale ancora da vane e sofistiche argomen- 
tazioni, è senza dubbio la più persuasiva. Tali pregi lo ren 
deranno certamente un libro utilissimo per la classe operaia. 
Io però, nella mia qualità di medico, desidererei che a 
compimento dell'opera, senza pur fare un trattato d'igiene 
popolare, come dice V. S., si desse maggior estensione alle 
cognizioni igieniche, a cui si accenna a pag. 15, trattando 
dei vantaggi del lavoro e delle funeste conseguenze che 
dall' inerzia derivano. Permetta , stimatissimo signore (se la 
crede cosa utile e concorrente allo scopo dell' opera) , che 
aggiunga io stesso breve discorso agli operai sull'accennaio 
argomento. Ed il nome di V. ad essi già noto e fami- 
gliare, renda loro più accetti i miei amichevoli consigli. 
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< Io v'invilo a riflettere, amici, che la vita è tolto mo- 
vimento, è tutto lavoro; le funzioni dell'organismo, che nel 
loro insieme costituiscono la vita, sono rese più attive da 
un moderato esercizio muscolare. Molte malattie si evitano 
per mezzo di esso, giacché ravvivandosi col movimento la 
circolazione del sangue , si favorisce la riparazione delle 
perdite ed il rinnovamento delle parti difettose dell' orga- 
nismo. La salute, t voi lo sapete, è la prima condizione del 
benessere ; tutte le facoltà dell' uomo senza di essa riman- 
gono inoperose ; le arti e le industrie non possono fiorire 
che frammezzo ad una popolazione sana e vigorosa ; ed è 
T attività contemperala del corpo e della mente, che forma 
gli uomini più robusti e più produttori, la cui maggiore o 
minore abbondanza è la più giusta misura della prosperità 
e ricchezza delle nazioni. 

• Compiacetevi ora di seguirmi nell'esame di alcuni fatti 
assai comuni, che provanò il benefìcio dell'esercizio musco- 
lare. 

« L'aria che respiriamo è uno dei principali alimenti del 
nostro sangue , del quale abbisogna non ad intervalli , ma 
incessantemente di minuto in minuto. Essa, come sapete, è 
composta di due sostanze gazose (lasciando a parte la piccola 
porzione di gaz acido carbonico), cioè dell'azoto e dell'ossige- 
no, che è il gaz vilale per eccellenza. Orbene, mentre l'uomo 
in riposo consuma in un'ora, trovandosi a digiuno, 24 litri 
d'ossigeno, l'uomo che lavora, ne consuma nelle medesime 
condizioni, assai più del doppio. Egli esala per contro mag- 
gior quantità di acido carbonico e di vapor acqueo, privan- 
dosi cosi di elementi sovrabbondanti nel sangue, mentre si 
appropria quelli capaci di migliorarlo. È ovvio l'osservare 
a questo riguardo, che tali elementi devono essere contenuti 
nell* ambiente in cui si lavora ; cercale dunque di lavorare 
in un'aria pura che non contenga esalazioni nocive, e di 
preferenza ali' aria aperta fresca e ncn riscaldata artificial- 
mente. 

« L'esercizio muscolare non solo rende il sangue migliore, 
ma lo fa pure circolare con maggior veemenza in tutte le 
parti del corpo, rendendo cosi la sua opera riparatrice non 
solo più perfetta, ma anche più generale ed equilibrala. La 
rapidità della circolazione che dapprincipio si manifesta nella 
fibre muscolari che lavorano, si estende ben tosto a tutto 
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l'organismo, come ben si riconosce dai battiti più forti e 
più frequenti del cuore e delie arterie , che si fanno tanto 
più pronunziali, quanto più l'esercizio è violento. L'esercizio 
muscolare aumenta pure il calore delle parti esteriori del 
corpo. Voi conoscete benissimo questo fatto, giacché quando 
vi sentile intirizzili, non trovate mezzo migliore per riscal- 
darvi che l'agitare il vostro corpo in diversi modi, scuotere 
le braccia, battere i piedi sul suolo. Il corpo tende ad avere 
una temperatura costante, quella più favorevole alle funzioni 
vitali ; e I' hanno diffalti le parti interne del corpo, ma le 
parti superficiali devono lottare contro la temperatura ester- 
na, e questo contrasto produce la sensazione del freddo e 
del caldo. Or bene l'esercizio muscolare rende la superficie 
del corpo più alla a sostenere il contrasto col freddo este- 
riore, e tende a mettere in equilibrio la temperatura della 
periferia con quella dei visceri interni. 

« Risulla diffalti dalle esperienze di Davy , il seguente 
confronto fra il calore delle diverse parti del corpo prima 
e dopo un prolungalo esercizio : 



Prima dell' esercitio Dopo l'esercitio 

gradi cent. gradi cent 

Piedi 2! 36 

Mani 27 35 

Solto la lingua . . 36 37 

Orina 37 38 



« L esercizio muscolare aiuta pure il corpo a liberarsi 
dagli elementi dannosi, eccitando la secrezione del sudore, 
che è generale a tulto il corpo, e scemando per conseguenxa 
diverse secrezioni parziali interne, come quella dell'orina e 
del muco intestinale. Un protratto esercizio può talvolta ar- 
restare la diarrea, e se portato fino al sudore, diminuire la 
soverchia acidità del sugo gastrico. É naturale poi che l'e- 
sercizio aumenti l'appetito, giacché i materiali perduti col 
sudore e coll'esalazione devono essere sostituiti, e l'appetito 
esprime questo bisogno del corpo. Il lavoro da voi fallo 
sarà dunque il miglior condimento dei vostri pasti. Schivate 
però gli esercizi violenti appena dopo il pasto, affinché non 
richiamino al sistema muscolare il sangue e l'attiviti orga- 
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nica, che devono portarsi al ventricolo ad aiutare la dige- 
stione, e cosi eviterete le nausee, i vomiti e le coliche. 

« Più. tardi poi siate pure solerti al lavoro, giacché esso 
attiva l'assorbimento delle sostanze nutritive, e previene la 
stitichezza, favorendo colle scosse la progressione delle so- 
stanze escrementizie nell'intestino. 

« La nutrizione generale del corpo si fa dunque assai 
meglio nell'uomo laborioso, che nell'inerte; i tessuti si rin- 
novano più frequentemente, più rapida si compie la conti- 
nua opera di composizione e di scomposizione che costituisce 
la vita. L' uomo che lavora . sente di vivere con maggior 
forza, ed anche i suoi sensi hanno maggior perfezione, e 
si conservano più lungamente in buono stalo. Consegue pure 
dall'esercizio muscolare Y aumento ed il vigore delle mem- 
bra, del che ciascuno può facilmente convincersi, osservando 
come si sviluppino le differenti parti del corpo in quelle 
persone che pel genere particolare di lavoro a cui si danno, 
mettono in esercizio una soltanto di esse. Si vede infatti 
che il marinaio ha comparativamente più sviluppali i mu- 
scoli delle braccia e del p^tto , il montanaro quelli delle 
gambe, e via discorrendo. Più benefico sarà dunque il la- 
voro, se esso è di natura da mettere in esercizio tulle le 
parti del corpo, dimodoché tutte nella medesima proporzione 
si sviluppino. 

« Ora che vi ho enumerali i vantaggi del lavoro , dirò 
delle avvertenze che dovete avere, affinchè tali vantaggi non 
vadano perduti. 

t L' esuberante vita cagionala dal lavoro richiede per 
naturai conseguenza un villo assai riparatore, un riposo 
sufficiente e regolato, un sonno tranquillo. Quanto agli ali- 
menti, il più atto a mantenere il vigore è senza dubbio la 
carne , e specialmente h parte muscolare degli animali a- 
dulti; ma molte altre sostanze di minor prezzo contengono 
pure sufficiente copia di parti nutritive capaci di ristorare 
le forze e d'alimentare la respirazione (t), ed eccovele enu- 
merate secondo il loro potere nutriente : le ova , il pesce , 
il cacio, le lenti, i ceci, le fave, i fagiuoli, il pane, le ca- 
stagne, la farina di meliga, le patate ed il riso. 

(1) Qui a bella posta abbiamo tralasciata la distinzione tra 

alimenti plastici ed alimenti respiratori!. 
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« Il riposo si ottiene stando seduto o coricato e lasciando 
lutti i muscoli in abbandono; ma in più saggio modo si ri- 
posa chi, dando tregua al lavoro muscolare, si occupa in 
altro genere di lavoro, non lasciando che si deleriori alcuna 
delle maravigliose forze dell' umano organismo. Epperciò , 
operai, nelle sere e nei giorni festivi non trascurale di met- 
tere in attività le facoltà mentali, e godrete così un proficuo 
riposo. 

« IJ sonno poi è il riparatore per eccellenza della fatica ; 
ma sia questo calmo e profondo ; la sua durata non sia 
minore di sei o sette ore, e protratta per taluni anche fino 
alle otto. Si faccia poi in un atmosfera pura e freschetta , 
ma ben coperti con tessuti preferibilmente di lana , onde 
schivare il maggior pericolo . che si ha nella notte di raf- 
freddarsi, essendo provalo che nelle ore notturne avvi no- 
tevole abbassamento della temperatura animale. Non occorre 
vi dica, che l'alzarsi di buon mattino è cosa salutare non 
meno che vantaggiosa. Franklin soleva dire, che chi non si 
alza presto, si trova tutta la giornata in ritardo per quello 
che deve fare. 

« Se l'esercizio del corpo proporzionato alle forze è cosi 
favorevole al mantenimento e perfezionamento della salute, 
ciascun vede però che lo sforzo , come pure il lavoro del 
corpo esagerato, può essere di grave nocumento a più di un 
titolo Lo sforzo o lo spiegamento istantaneo delle forze vive 
dell'organismo, quantunque in alcune circostanze abbia la 
sua utilità, come per ischi vare un pericolo, o per innalzare 
gradatamente le forze dei giovani, ha tuttavia i suoi incon- 
venienti, siccome quello che facendosi soventi in modo brusco 
e disarmonico , facilita lo spostamento dei visceri mobili . 
onde nascono le ernie , e può pare cagionare congestione 
dei vasi capillari e rottura dei grossi vasi sarguigni ; si evi- 
tino specialmente gli sforzi dagli uomini provetti e da quelli 
avanzati in età. Il lavoro poi troppo prolungalo, esagerando 
le funzioni vitali, dispone alla dilatazione morbosa dei vasi 
sanguigni, e produce eccessivo aumento di calore e smodata 
secrezione di sudore, onde nascono uno stato di prostrazione 
universale , una proclività al raffreddamento e ad assorbire 
gli effluvi nocivi, e quindi le cause di molte malattie acute 
e croniche. 

« Ora vediamo, amici miei, quali danni fisici arrechi l'i- 
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nerzia. da cui già mi pare vedervi con disdegno allontanati. 
Chi non lavora non^appetisce, e non digerisce bene le so- 
stanze a mala voglia trangugiale; nei suoi visceri si fanno ■ 
incompiutamente le secrezioni e le escrezioni, onde i calcoli 
biliari, orinari, la renella e gl'ingorghi al fegato, ecc. L'o- 
zioso, ansante talvolta sotto il peso di soverchia pinguedine, 
sempre poi impoverito di forze per la poca nutrizione dei 
muscoli, privo delia principal fonte del calore, a stento può 
riscaldare artificialmente le impigrite sue membra , e vede 
anzi tempo sopraggiungere la spaventosa vecchiaia. È il raf- 
freddamento continuo della periferia , che rende gì' inerti 
soggetti allo scorbuto e a molti altri malanni. Inoltre dalle 
cattive digestioni , dalle soppresse traspirazioni ne vengono 
in scena le affezioni scrofolose, tubercolose, cancerose, er- 
petiche , e varie altre cachessie. Finalmente dirò anch'io, 
coli' autore del Libro dell'Operaio, che P inerzia produce la 
noia, e questa il tedio della vita e talvolta il suicidio 

c Lavorate dunque, operai, se volete essere utili alla pa- 
tria, se volete essere veramente uomini, e vivere una vita 
contenta , giungendo senza avvedercene agli estremi limiti 
dell'esistenza, esenti da malanni e da malattie, e non mai 
rosi dal verme della noia. Lavorate con volontà , con co- 
stanza , con animo sereno e con intelligenza. Lavorate , e 
sarete amali, stimati e benedetli ». 

Ecco , signor avvocalo , le poche osservazioni che io ho 
creduto potersi aggiungere al suo libro, e che bo qui esposte 
alla meglio per mancanza di tempo. Giudichi V. S. se esse 
possano connettersi ai consigli dati nel suo scritto, e accetti 
una cordiale stretta di mano, in un coi sensi di slima e 
considerazione, coi quali ho l'onore di dirmi 

Della S. V. IH.™ . 

Dev. mo servo 
Dott. Cav. CARLETTI VITTORE 
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NB. Stante il mollo lavorìo come Avvocalo Patrocinante , e la 
fretta con cui ho posto mano a questa nuova edizione per 
soddisfare alle molle fatte richieste del Libro, la cui seconda 
edizione era totalmente esaurita, sono per certo sfuggiti er- 
rori che accompagnano sempre il lavoro precipitato, e ne 
chieggo venia ai miei lettori. 

L'Autori 
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